
M
on

ta
gn

e3
60

. D
ic

em
br

e 
20

18
, €

 3
,9

0.
 R

iv
is

ta
 m

en
si

le
 d

el
 C

lu
b 

al
pi

no
 it

al
ia

no
 n

. 7
5/

20
18

. P
os

te
 It

al
ia

ne
 S

pa
, s

pe
d.

 in
 a

bb
. P

os
t. 

- 4
5%

 a
rt

. 2
 c

om
m

a 
20

/b
 - 

le
gg

e 
66

2/
96

 F
ili

al
e 

di
 M

ila
no

. P
rim

a 
im

m
is

si
on

e 
il 

27
 n

ov
em

br
e 

20
18

dicembre 2018  € 3,90

Le montagne ferite

AIUTIAMO LE MONTAGNE DEL NORD EST
Conto corrente “Aiutiamo le montagne del 
Nord Est”, Banca Popolare di Sondrio
Iban IT76 Y 05696 01620 000010401X43



EDITORIALE
orizzonti e orientamenti

Dal centro Italia alle montagne
di nord-est, un Cai sempre solidale
di Vincenzo Torti*

Socie e Soci carissimi,
avrei voluto che anche questo editoriale, come è 
tradizione nel mese di dicembre, fosse dedicato 
al bilancio delle attività svolte e agli auguri per le 
festività natalizie ed il nuovo anno, condividendo i 
risultati raggiunti e le tante iniziative avviate o allo 
studio. Purtroppo le gravi calamità naturali che 
hanno così duramente colpito i territori montani 
di nord-est, con alluvioni, frane, smottamenti e, su 
tutto, un vento di forza inaudita che ha sconvolto 
boschi secolari, cambiato paesaggi, distrutto stra-
de e sentieri, danneggiato fabbricati e strutture di 
accoglienza, ci chiamano urgentemente a raccolta 
perché la solidarietà che ci unisce e sta alla base 
del nostro associazionismo possa trasformarsi, con 
il contributo di tutti noi, in concreti interventi di 
sostegno.
Solidarietà è un termine di matrice giuridica, che 
implica l’essere accomunati, per l’appunto in so-
lidum, da un credito o da un debito, ma che, nel 
tempo, ha acquisito la valenza morale e sociale di 
fratellanza, quella che ci rende partecipi del dram-
ma e dei disagi di altri.
Per questo, proprio a pochi giorni dalla firma, su-
perate tutte le burocrazie, del contratto di appalto 
per la costruzione della Casa della Montagna in 
Amatrice, segno tangibile di vicinanza di Cai ed 
Anpas alle popolazioni colpite dai terremoti di due 
anni fa, dobbiamo sentirci nuovamente impegnati 
a portare aiuti e contributi nei modi che ci saranno 
possibili.
E se pure, fortunatamente, non vi sono state per-
dite di vite umane, come accaduto in altre, anche 
recenti, situazioni, cui pure va la nostra vicinanza, 
le immagini di quanto si è verificato sulle monta-
gne di nord-est testimoniano la gravità del dissesto 
con il quale le popolazioni interessate si devono e si 
dovranno confrontare nel corso dei prossimi anni.
Certo, saranno di grande supporto la proverbiale 
forza d’animo ed il grande attaccamento al proprio 
territorio che contraddistinguono queste popola-
zioni, ma sarà tutto il Paese, governanti e società 
civile, a doversi mostrare capace di affrontare, con 
tempestività e adeguate risorse, un disastro di pro-
porzioni catastrofiche.
In un tale contesto, pare emblematico il recente li-
bro di Aldo Cazzullo Giuro che non avrò più fame, 

dal sottotitolo L’Italia della ricostruzione: quella di 
cui scrive è l’Italia del 1948, ma la realtà di questa 
fine 2018, a settant’anni esatti di distanza, ci pone 
di fronte ad una sfida non dissimile, che richiederà 
altrettanto impegno e non minore capacità, per-
ché non c’è dubbio che di ricostruzione si tratti.
Ed è incredibilmente attuale, in apertura di quel-
lo stesso libro, ciò che scrive Enrica al suo papà: 
“Tanto ci sarà da lavorare in Italia, ma non ci sgo-
menta. Siamo giovani, l’entusiasmo non ci manca. 
Lavoreremo e ricostruiremo la nostra vita e non ci 
sarà gioia più grande”.
Questo è lo spirito con il quale, tutti insieme, con 
lo sguardo rivolto alle amate montagne di nord-
est e a chi le abita, dobbiamo affrontare il duro 
presente.
Ora, poiché è proprio di fronte a catastrofi di que-
sta levatura che ci si rende conto di come anche 
il minimo contributo acquisti valore e possa fare 
la differenza, abbiamo attivato con la volontà 
di coinvolgere tanti Amici della montagna, non 
solo all’interno del nostro Sodalizio, il conto cor-
rente “Aiutiamo le montagne di nord-est”, aven-
te le seguenti coordinate: IT76 Y 05696 01620 
000010401X43.
La raccolta che ne seguirà è orientata verso una 
prospettiva di recupero della sentieristica e del-
la fruibilità delle strutture di accoglienza, così da 
permettere la ripresa della frequentazione e assi-
curare con essa, ferma l’attenzione alla sicurezza 
delle persone, il riavvio delle attività turistiche, con 
il connesso beneficio delle popolazioni.
Per gli interventi più urgenti, poi, è stata deliberata 
una anticipazione di 50mila euro a favore dei 
Gruppi regionali Veneto e Friuli Venezia Giulia e 
di quelli provinciali Trentino e Alto Adige perché, 
di concerto tra loro nella individuazione delle 
priorità, possano disporre di prime risorse in 
attesa degli esiti della raccolta.
Credo, infine, di interpretare un sentimento co-
mune proponendo ai dirigenti sezionali, come a 
tutti i soci, una modalità semplice, ma vera, con 
cui esprimere l’essenza del Natale ormai immi-
nente: un concreto gesto di vicinanza nei confronti 
di chi deve trovare, anche grazie a piccole forme di 
attenzione, la forza per affrontare la ricostruzione.

* Presidente generale Cai
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PEAK&TIP

L’etica della 
responsabilità
di Luca Calzolari*

Peak&Tip. Ovvero 

peak, comunemente 

inteso come cima della 

montagna. E tip, che 

letteralmente significa 

suggerimento o dritta, 

ma che qua assume 

anche altri significati. 

Un’allitterazione 

sonora che alimenta 

suggestioni. Perché tip 

è utilizzato anche per 

descrivere un modo 

di camminare: quello 

sulle punte dei piedi. 

Una metafora della 

scrittura. In questa 

rubrica condivido con 

voi pensieri e opinioni, 

poggiando a terra solo 

le punte, senza fare 

troppo rumore.

AIUTIAMO LE MONTAGNE DEL NORD EST - Iban IT76 Y 05696 01620 000010401X43

«Il cielo stellato sopra di me, e la legge 
morale in me». Quando penso ai li-
miti che l’uomo è disposto a superare 

pur di raggiungere un metaforico confine anco-
ra inesplorato, per la legge del contrappasso mi 
tornano alla mente le riflessioni di Kant sulla 
coscienza dell’esistenza. L’esperienza probabil-
mente più importante che si vive montagna, così 
come in grotta e in qualsiasi territorio naturale, è 
l’esplorazione. Un atto nobile, spesso appagante, 
utile tanto all’uomo quanto alla conoscenza. Tut-
te accezioni positive che, come ogni cosa, hanno 
il loro risvolto. Esplorare un nuovo territorio, 
andare alla ricerca di nuove conoscenze, magari 
con l’obiettivo di raccogliere dati da analizzare e 
restituire alla comunità (non solo scientifica), non 
autorizzano a trascurare il problema degli equi-
libri naturali di habitat che, viceversa, meritano 
di essere rispettati. E questo è un aspetto. Ho 
anche l’impressione che oggi il racconto del pro-
prio gesto sovente sia ritenuto da chi lo compie 
più importante del racconto del mondo esplorato. 
L’esplorazione o l’impresa sembrano sempre più 
funzione del marketing di se stessi. Non so se que-
sta è solo una mia sensazione, se sono l’unico ad 
avvertirla. Forse, se questo atteggiamento è vero, 
vedo anche una connessione con il fatto di trala-
sciare di porsi il problema del rispetto dell’habi-
tat naturale. Voglio chiarire fin da subito la mia 
posizione: non mi sto schierando contro l’esplo-
razione o la ricerca, tutt’altro. Bensì mi interrogo 
su un atteggiamento che non si pone la questione 
dei limiti etici dell’esplorazione e della ricerca. La 
conoscenza, si sa, è preziosa. Rappresenta un va-
lore. Senza la ricerca non ci sarebbe la conoscen-
za, senza la conoscenza non ci sarebbe la storia, 
senza la storia non ci sarebbe identità. «Tutto ha 
un prezzo», potrebbe pensare qualcuno. E invece 
no. La risposta è no quando il prezzo da pagare è 
sinonimo di distruzione. Di esempi negativi, negli 
ultimi due secoli, ce ne sono in abbondanza. Que-
sto tema non è nuovo ma, purtroppo, è necessa-
rio non abbassare l’attenzione. Perché mai come 
ora questioni come il rispetto e l’etica assumono 

significati rilevanti. Soprattutto se rapportati ai 
contemporanei desideri di un turismo sempre 
più diffuso e aggressivo, di un’economia che pur 
di monetizzare è disposta a trascurare la sosteni-
bilità, di una passione che non è più tale quando 
si trasforma in morboso voyeurismo e marketing 
di se stessi, che spinge a superare qualsiasi limite 
– costi quel che costi – soprattutto per dare corpo 
a una narrazione più adatta a una story di Insta-
gram che a una cronaca scientifica o alpinistica. 
Per spiegare meglio il mio punto di vista, prendo 
in prestito la citazione che Carlo Alberto Pinelli - 
alpinista, regista e fondatore di Mountain Wilder-
ness - ha condiviso col pubblico di Casola Valsenio 
in provincia di Ravenna, in occasione del raduno 
internazionale di speleologia che, con grande ca-
pacità visionaria, portava in sorte il titolo “Nuvole”. 
Pinelli, parlando delle reazioni che nell’Ottocento 
furono suscitate dall’apertura del primo rifugio 
sul Monte Bianco, ha ricordato alcune significa-
tive parole scritte da un noto alpinista britannico. 
«Simili edifici, grazie ai quali una curiosità banale 
può comodamente giungere ad ammirare scenari 
grandiosi, tradiscono il loro scopo. Sappiatelo. Se 
le comodità fanno due passi avanti verso il pit-
toresco, il pittoresco si ritira d’altrettanti passi». 
Secondo Pinelli sarebbe sufficiente sostituire “pit-
toresco” con un più moderno “paesaggio naturale” 
per attualizzare questo pensiero a circa un secolo 
e mezzo di distanza. Certo, sembra una considera-
zione fuori dal tempo. Parole che sono però por-
tatrici di una grande e immutata verità: è proprio 
la prospettiva (qualcuno la definirebbe “sensibi-
lità”) che oggi sembra mancare, così concentrati 
sul raggiungimento di obiettivi immediati. Tutto 
e subito, sempre, in barba alle conseguenze. Solo 
facendo ciascuno i conti con la coscienza delle 
proprie azioni si potrà davvero essere espressione 
della cultura dell’esplorazione e della montagna, 
messa a rischio da un atteggiamento irrispettoso. 
Dopo il nostro passaggio, ogni paesaggio – esposto 
alla luce o sotterraneo – se non esattamente, deve 
restare il più possibile così com’era. ▲

* Direttore Montagne360
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un mondo 
di attività outdoor

150 paesi 750 proposte
Un libro ricco di informazioni, 
cartine, curiosità, interviste e 
splendide fotografie.

IN TUTTE LE LIBRERIE 
E SU LONELYPLANETITALIA.IT
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I danni del maltempo 
sull’altipiano di Asiago (VI)
(foto Michele Lapini)
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IN EVIDENZA

Faccia a faccia con Adam Ondra e 

Stefano Ghisolfi, che ci raccontano 

come si preparano i grandi 

dell’arrampicata sportiva alle vie 

estreme

10 I FESTIVAL DI MONTAGNA L’estate in montagna è ricca, da 

qualche tempo, di proposte culturali 

per tutti i gusti: ma le nostre vette non 

costituiscono solo il palcoscenico delle 

manifestazioni. Nei casi più interessanti, 

infatti, diventano protagoniste degli 

incontri, argomento di dibattito, metro 

di paragone e strumento di indagine 

ANTEPRIMA PORTFOLIO

64 LE MONTAGNE FERITE Il maltempo che si è abbattuto in ottobre sulla 

penisola ha causato danni gravissimi al nostro 

territorio, in special modo alle montagne. Racconto 

per parole e immagini di un disastro 

54
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C on chi parleremo oggi? «Con 
l’autore di un libro, e poi faremo 
qualcosa, un laboratorio». È 

giusta la risposta di un bambino alla 
domanda con la quale Anna Girardi 
(coordinatrice del Centro operativo 
editoriale del Cai) ha dato inizio alla 
presentazione del libro Le maschere di 
Pocacosa di Claudio Morandini (seconda 
uscita della collana di narrativa per ragazzi 
“I caprioli” di Salani Editore e Club alpino 
italiano) al Museo dei Bambini di Milano 
lo scorso 26 ottobre (appuntamento 
compreso nel programma del Milano 
Montagna Festival). Una presentazione 
davvero partecipata, che ha visto un bel 
coinvolgimento dei bambini dai sei agli 
undici anni, cosa non sempre scontata. 
Morandini, oltre che lo scrittore, fa 
l’insegnante a ragazzi delle superiori  
e ha scritto questo libro con il Club 
alpino italiano, che coinvolge anche i 
bambini nelle proprie attività. «E voi ci 
andate in montagna?» è stato chiesto al 
giovanissimo pubblico. «Sì, soprattutto 
d’estate, a camminare sui sentieri», 
rispondono in molti. Morandini ha 
presentato il suo romanzo con parole e 
modalità adatte a bambini dell’età di quelli 
che aveva di fronte, coinvolgendoli molto 
e prestandosi volentieri ai loro interventi. 
«Pocacosa non esiste nella realtà, ma 
assomiglia a tanti paesi di montagna 
che esistono davvero. A Carnevale i 
compagni del protagonista, Remigio, 
indossano dei mascheroni paurosi per 
fargli dei brutti scherzi, per spaventarlo». 
«Come ad Halloween», dice una vocina 
proveniente dalla platea. «Remigio 
prima pensa a difendersi, e si costruisce 
un’armatura come costume. Ma i 
compagni la scoprono e la distruggono 
qualche giorno prima del Carnevale. 
Allora lui scappa in montagna, su per 
i sentieri, e incontra Bonifacio, che 

vive lassù da solo. Bonifacio lo accoglie 
nella sua baracca e gli insegna come 
costruirsi un costume, leggero ma 
resistente, utilizzando gli elementi del 
bosco. Un costume pieno di segreti e 
alleati nascosti, come bruchi, uccellini 
e altri animaletti. Insomma, un intero 
bosco lo aiuta e, una volta sceso in paese 
indossando questo fantastico costume, 
nessuno lo riconosce, lui spiazza tutti e 
riesce a uscirne sano e salvo». I bambini, 
con l’immaginazione che lavorava a 
mille, hanno quindi iniziato a elencare 
elementi del bosco e della natura che 
potevano essere utilizzati per il costume 
del romanzo: «penne perse dagli 
uccellini», dice una bimba, poi castagne, 
ricci, resina, foglie. La loro fantasia è in 
piena attività, e bisogna dire che sono 
preparati, conoscono bene molti degli 
elementi del bosco, sia appartenenti alla 
natura che agli animali. «Può mettersi 
le ragnatele sugli occhi», dice uno. «Che 
schifo», risponde un altro. «Allora con 
le ragnatele Remigio può costruirsi le 
scarpe», replica il primo. «Mi avete dato 
degli spunti interessanti, che potevo 
inserire nel libro», ha commentato 
divertito l’autore. Un bambino gli ha 
anche chiesto se si può andare nel 

bosco a provare a costruirsi il costume 
per davvero: si può dunque dire che 
con questo incontro sia cresciuta in 
loro la voglia di esplorare e scoprire la 
montagna. Prima del laboratorio si è 
accennato infine al tema del bullismo, 
affrontato nel libro, e anche qui sono stati 
tanti gli interventi dei piccoli, che hanno 
raccontato di compagni di classe che 
hanno fatto i “cattivi” e dei rimproveri 
della maestra. L’ultima mezz’ora è stata 
dedicata al sopracitato laboratorio, con 
i ragazzi invitati a costruire la propria 
maschera partendo da una serie di 
oggetti naturali (sassi, castagne, foglie, 
conchiglie, rametti ecc) che avevano a 
disposizione. E anche qui, il gradimento 
è stato alto, molti hanno fatto e rifatto 
la propria maschera diverse volte. 
In conclusione, un incontro davvero 
riuscito, che ha trasmesso ai bambini, 
grazie all’immaginazione e alla fantasia, 
la curiosità e la voglia di conoscere e, 
perché no, frequentare gli ambienti 
naturali delle terre alte e gli animali che 
ci vivono. A dimostrarlo, le diverse copie 
del libro che i genitori hanno acquistato 
direttamente al museo, prima di andare 
a casa. ▲

la

Un altro anno se ne sta andando, è il momento di vedere se possiamo 

portarci a casa qualcosa di positivo per l’ambiente montano.

Nella marea di notizie poco buone, di progetti assurdi e di cambia-

menti climatici e sociali, di disattenzione politica e pratica alla tutela, 

val la pena ricordare almeno quattro momenti:

•	 l’inizio della costruzione della casa della montagna di Amatrice: un 

territorio ferito che rinasce dalla consapevolezza di essere “am-

biente montano”;

•	 la partecipazione Cai a ASvis: certo, il rappor-

to uscito a ottobre non è molto incoraggiante 

sui progressi verso gli obiettivi riconosciuti 

dall’Onu per la sostenibilità, ma il fatto che più 

di 300 fra enti e associazioni siano coinvolti 

nella discussione fa ben sperare per una futura 

maggior condivisione ed efficacia nel raggiungimento dei risultati 

attesi;

•	 il 2° congresso Tam di Fermo: un bel momento di confronto e di 

idee, per meditare a 360° su come rendere più efficace l’impegno 

Cai per la tutela;

•	 il Testo unico forestale: a tanti farà storcere il naso ma di fatto è un 

tentativo di affrontare un tema chiave per il territorio montano. Al 

di là delle polemiche, perlomeno del bosco e della sua gestione se 

ne è parlato dopo decenni di silenzio.

Ma la cosa più positiva rimane sempre il lavoro “grigio” svolto da tan-

ti soci con l’impegno costante nelle realtà 

locali e che ha portato a tante piccole “im-

prese”, come l’operazione montagna pulita 

presso il rifugio Casati o i momenti e i fatti 

dedicati alla tematica dei grandi carnivori. 

Tante piccole cose che danno speranza.

LOMBARDIA TEMPO

DI NUOVE ESPLORAZIONI

Un inizio di autunno particolarmente sec-

co in Pian del Tivano (CO) ha consentito di 

riprendere le esplorazioni in alcune remote 

regioni delle grotte Ingresso Fornitori (ramo 

Broncoleone) e Tacchi (ambienti oltre il Tip-

perary), già parte del Complesso della Valle 

del Nosè. Si tratta di ambienti generalmen-

te sommersi o protetti da numerosi sifoni a 

cui in genere non si può accedere per molti 

anni consecutivi. In totale sono stati esplo-

rati 1200 m di nuovi ambienti; attualmente 

il Complesso della Valle del Nosè sfiora i 67 

km di sviluppo. All’esplorazione hanno par-

tecipato speleologhe e speleologi di nume-

rosi gruppi lombardi.

GLACIOSPELEOLOGIA IN ISLANDA

Si è trattato di progressioni complesse in 

ambienti difficili. Da considerare le notevoli 

attitudini acquisite dai numerosi speleologi 

italiani che si occupano di esplorazioni nei 

ghiacci. L’obiettivo era la ricognizione di due 

lingue dei ghiacciai islandesi Vatnajökull e 

Mýrdalsjökull,  quelle del Breiðamerkurjökull 

e Sólheelimajökull. Malgrado le condizioni 

climatiche avverse, con anche nubifragi e 

venti a 100 km/h, durante i nove giorni di 

attività sono stati esplorati 29 mulini glaciali, 

per un totale di circa 900 m di verticali sce-

se e 700 m di meandri percorsi. Info: www.

scintilena.com/e-rientrata-ieri-notte-in-

italia-la-spedizione-speleoglaciologica-ice-

land2018/10/24

CNSAS, ESERCITAZIONI PROFONDE

Tra giovedì 27 e sabato 29 settembre a Bo-

vec Plezzo (SLO) il versante meridionale del 

Monte Canin è stato teatro di un eccezio-

nale soccorso speleologico, simulato a ben 

900 m di profondità, una distanza mai rag-

giunta prima in un’esercitazione. Le opera-

zioni si sono svolte in territorio sloveno, con 

circa novanta tecnici speleologi provenienti 

da Veneto, Friuli Venezia Giulia  e dall’Europa 

dell’Est: Slovenia, Serbia, Croazia, Austria, 

Bulgaria e Macedonia.

PUGLIA, MEZZO SECOLO NEL BUIO

In occasione del suo 50° anniversario, il 

Gruppo Grotte Grottaglie, in accordo con 

la Federazione Speleologica Pugliese, orga-

nizza a Grottaglie (TA) venerdì 7, sabato 8 e 

domenica 9 dicembre 2018 “Spelaion 2018 

- 50 Anni nel Buio”. Spelaion è l’annuale in-

contro interregionale pugliese di Speleolo-

gia. L’evento si terrà nella splendida cornice 

della storica sede dell’Eremo di Santa Maria 

in Campitelli (Grottaglie). 

14° CONGRESSO DI SPELEOLOGIA 

SVIZZERA “SINTERLAKEN 2019”

Il Congresso si svolgerà dal 9 al 12 agosto 

2019 a Interlaken. Per quattro giorni le grot-

te, in tutti i loro aspetti, saranno le naturali 

protagoniste dell’incontro. Il congresso 

è organizzato dalla comunità di ricerca 

speleologica regionale Hohgant HRH. Per 

soddisfare le varie esigenze e accogliere al 

meglio gli intervenuti ci saranno presenta-

zioni, molte visite speleologiche, momenti 

di festosa convivialità. Info: sinterlaken.ch

Osservatorio ambiente a cura di CCTAM

SPELEOLOGIA

Echi sotterranei
a cura di Massimo (Max) Goldoni

Recenti esplorazioni nel Complesso della valle del Nosè, 
Como (foto Luana Aimar)

QUALCOSA DI BELLO DA RICORDARE

I bambini verso
la montagna
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a cura di Mario Vianelli

La notizia dal mondo

Mettere gli scarponcini da trekking ai propri bambini e partire alla 

scoperta dell’Appennino, in Emilia, Romagna e Toscana. Sembra es-

sere proprio questo l’invito di un blog, con proposte escursionistiche 

a misura di famiglia. Questo non solo per lunghezza e difficoltà delle 

escursioni, ma anche per le tipologie di mete e luoghi che si incontra-

no lungo il tragitto: da grotte, radure e castelli popolati da gnomi, fate, 

principesse e cavalieri, fino ad arrivare a cascate e torrenti. Presenti 

anche proposte per stimolare la sensibilità ambientale dei più picco-

li, a partire dalle cave nelle Apuane. Due sezioni sono infine dedicate 

ai consigli su come scegliere e come preparare un’escursione con i 

bambini, davvero interessanti. 

SENTIERIDICIOCCOLATA.IT

LA RUTA DE LOS PARQUES

On the road verso la fin del mundo. È l’allettante 

promessa di una lunghissima strada tematica 

recentemente inaugurata attraverso le regioni 

meridionali del Cile: 2800 chilometri fra la città 

di Puerto Mont e Puerto Williams, nell’arcipel-

ago della Terra del Fuoco, e idealmente il per-

corso prosegue fino a Capo Horn. La Ruta, che 

si candida a buon diritto fra le più spettacolari 

del mondo, si snoda attraverso 17 parchi che 

tutelano l’incredibile varietà di ecosistemi e 

paesaggi di questa terra australe dove l’oceano 

si confonde con la terra e dall’acqua sorgono 

isole e catene di montagne glaciali. Non a caso 

più di un terzo del percorso (940 km) si svolge 

in battello lungo i Canali patagonici o in tra-

ghetto per attraversare fiordi e bracci di mare. 

La progettazione, la promozione presso le 

comunità locali e il sostegno alla realizzazione 

della Ruta si devono alla Tompkins Conserva-

tion, ente no profit creato dal fondatore di The 

North Face Douglas Tompkins, attivamente im-

pegnato nella conservazione dell’ambiente pa-

tagonico fino alla sua morte in un incidente di 

kayak nel 2015. Per tramandarne la memoria e 

l’impegno la vedova Kristine McDivitt ha dona-

to al governo cileno 400.000 ettari di terreno, 

con l’intento di dare vita a cinque nuovi parchi 

nazionali (Pumalin, Melimoyu, Cerro Castillo, 

Patagonia e Kawésqar) e di ampliarne tre già 

esistenti. Da questa imponente operazione di 

rewilding ha preso le mosse l’idea di una via che 

collegasse tutti i parchi del Sur cileno, alcuni 

famosissimi, come quello delle Torri del Paine, 

altri quasi ignorati dal turismo ambientale. (per 

informazioni: www.rutadelosparques.org)
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Rapporto Asvis 2018: 
peggiorano povertà, 
disuguaglianze e 
qualità dell’ambiente 

L’Italia sta perdendo la sfida dello 

sviluppo sostenibile. E anche negli 

ambiti in cui si registrano migliora-

menti, a meno di immediate azioni 

concrete e coordinate, sarà impos-

sibile rispettare gli impegni presi 

dal nostro Paese il 25 settembre del 

2015, con la firma dell’Agenda 2030 

dell’Onu.

Queste le conclusioni del Rapporto 

dell’ASviS 2018, che fa il punto sul-

lo stato di avanzamento dell’Italia e 

dei suoi territori verso i 17 Obiettivi 

di sviluppo sostenibile dell’Agenda 

2030: tra il 2010 e il 2016 l’Italia è 

peggiorata in cinque aree, tra cui il 

“Goal 15” (ecosistema terrestre), ol-

tre a povertà, condizione economica 

e diseguaglianze.

Tra le richieste di AsviS l’inserimen-

to dello sviluppo sostenibile tra i 

principi fondamentali della Costi-

tuzione, l’adozione, da parte del 

Governo, di misure per garantire la 

sostenibilità economica, sociale e 

ambientale del Paese e l’avviamen-

to della Commissione nazionale per 

il coordinamento delle politiche per 

lo sviluppo sostenibile istituita a Pa-

lazzo Chigi. Asvis (Alleanza per lo 

sviluppo sostenibile) riunisce oltre 

200 tra le più importanti istituzioni 

e reti della società civile, tra le quali 

il Club alpino italiano. Per maggiori 

informazioni sul Rapporto 2018: 

asvis.it/rapporto-asvis

Il nuovo Bivacco Fratelli 
Fanton premiato alla 
Triennale di Milano
Il nuovo Bivacco Fratelli Fanton del Cai 

Sezione Cadorina di Auronzo (BL), pro-

gettato dal giovane architetto trevigiano 

Simone Gobbo sulle Marmarole (2670 

m), ha vinto il Premio “T Young Claudio 

De Albertis”. Alla sua prima edizione, 

il riconoscimento è stato ideato e pro-

mosso dal Comitato Premio Claudio De 

Albertis e accolto in seno alla Medaglia 

D’Oro dell’Architettura Italiana della 

Triennale di Milano. Simone Gobbo, fon-

datore dello studio trevigiano Demogo, 

è stato selezionato tra gli 88 candidati, 

per il talento, la poliedricità, la passio-

ne e l’impegno dimostrati con questo 

progetto, ora in fase di realizzazione. Un 

progetto caratterizzato, come recita la 

motivazione, da «una linea tesa a inve-

stigare gli aspetti di una possibile inte-

grazione con il contesto paesaggistico».

“Podio” veneto per l’edizione 2018
del Premio Gambrinus Mazzotti

Dal fiume alle pareti più impervie, passando per i boschi “che suonano”: il fil 

rouge della 36a edizione del Premio Gambrinus “Giuseppe Mazzotti” è stato il 

legame uomo-paesaggio, che diventa valorizzante per entrambi. Tutti veneti i 

vincitori: l’alpinista Maurizio Zanolla “Manolo” con il libro Eravamo immortali 

(Fabbri Edizioni, 2018) nella sezione “Alpinismo: imprese, vicende storiche, 

biografie e guide”, il ricercatore e divulgatore Alessandro Tasinato con Il fiume 

sono io (Bottega Errante Edizioni, 2018) in “Ecologia e paesaggio” e la musi-

cista e artigiana Francesca Gallo con Phisa Harmonikòs (Kellermann Editore, 

2018) in “Artigianato di tradizione”. Assegnato anche il Premio speciale della 

Giuria all’opera Agneléze Erèra Pizzòcco. Monti della destra Mis, a cura di Pie-

tro Sommavilla e Paolo Bonetti (Fondazione Giovanni Angelini-Centro Studi 

sulla Montagna). In occasione della cerimonia di premiazione del 17 novem-

bre a San Polo di Piave (TV), è stato inoltre consegnato il Premio Honoris 

Causa a Don Luigi Ciotti, anche lui in prima linea per un utilizzo “buono” della 

terra e delle sue risorse. Per maggiori informazioni: www.premiomazzotti.it

Pietro Giglio nuovo 
presidente delle Guide 
Alpine Italiane

Nuovo presidente per il Collegio Na-

zionale delle Guide Alpine Italiane, che 

riunisce 1062 guide alpine maestri di 

alpinismo, 133 aspiranti guida, 218 ac-

compagnatori di media montagna e 

52 guide vulcanologiche: il 4 ottobre 

scorso a Milano il Consiglio direttivo ha 

infatti eletto la guida alpina Pietro Gi-

glio, presidente anche dell’Unione Val-

dostana Guide di Alta Montagna - Col-

legio Professionale della Valle d’Aosta. 

Nel suo programma Giglio punta per 

prima cosa all’adeguamento della Leg-

ge Quadro 6/89 (“Ordinamento della 

professione di guida alpina in Italia”) alle 

nuove esigenze della professione e alla 

necessità di regolamentare l’accesso in 

Italia di figure professionali riconosciu-

te all’estero. Un altro punto è il rilancio 

della proposta di legge, giacente in Par-

lamento, per inserire la professione di 

Guida alpina tra i lavori usuranti. Come 

vicepresidente e come tesoriere sono 

stati proposti dal presidente, ed eletti 

dal Consiglio direttivo, rispettivamente 

Martino Peterlongo e Alberto Ieralla.

8  /  Montagne360  /  dicembre 2018 dicembre 2018  /  Montagne360  /  9



I FESTIVAL DI MONTAGNA

P arlare dei festival di montagna significa 
addentrarsi su un sentiero pieno d’insi-
die. Non perché ci siano limiti evidenti, 

tutt’altro. Il rischio più grande è quello di limi-
tarsi a osservare e analizzare l’elenco degli ospiti. 
Chi c’è, chi è escluso, cosa si poteva fare e non è 
stato fatto? Ma si corre anche il pericolo di consi-
derare i tanti eventi organizzati nel nostro paese, 
così bello e fragile, come appuntamenti isolati 
utili soprattutto alle economie dei territori che 
si fanno carico dell’organizzazione e della pro-
mozione. Insomma, di fronte a un numero così 
elevato e variegato di proposte, il vero rischio che 
corriamo è quello della miopia. Conoscere e capi-
re la genesi e lo sviluppo di ogni singola proposta 
è importante. Ma il nostro obiettivo è quello di 
spingerci oltre, avviando un percorso narrativo e 
di analisi che possa aiutarci a capire di cosa par-
liamo quando parliamo di festival di montagna e 
a comprendere meglio la fioritura di questi mo-
menti come un’azione collettiva che fa bene agli 
uomini, alle montagne e a tutti gli abitanti delle 
aree interne. Ecco cos’è davvero importante: an-
dare tutti nella stessa direzione, fare sistema. A 
prescindere dalle differenze. Siano esse geogra-
fiche, sociali, tematiche, di linguaggio. Occorre 
innanzitutto capire se siamo di fronte a un rinno-
vato e complesso processo di crescita culturale. 
«Io non so bene cosa sia la cultura della monta-
gna. Stiamo parlando di alpinismo? O magari di 
tradizioni popolari, o di che altro?» si domanda 

Paolo Cognetti nell’intervista rilasciata a Mon-
tagne360. Nella sua provocatoria perplessità c’è 
riassunto il senso del nostro lavoro: desideriamo, 
infatti, tenere unite queste molteplici diversi-
tà, ognuna delle quali è portatrice di ricchezza, 
con un filo rosso. Vorremmo, infatti, iniziare a 
definire una cornice che possa illuminare queste 
esperienze. Perché la montagna non è solo una 
scenografia per concerti o eventi suggestivi. È 
essa stessa il corpo e l’essenza di ogni nostra azio-
ne. Fine primo e ultimo per chi è alla ricerca del 
senso delle cose e per chi, invece, declina amori 
e passioni nell’ambiente che più si avvicina alla 
propria sensibilità. I festival di montagna hanno 
linguaggi e temi differenti. Cinema, letteratura, 
musica, storytelling, turismo, economia. Ci sono 
manifestazioni che hanno una lunga storia e altre 
che nascono (e a volte muoiono) per restituire la 
vita a territori feriti. Questi appuntamenti cul-
turali, che hanno sempre e comunque una forte 
connotazione sociale, sono infine un’occasione 
d’incontro. Al di là della proposta strettamente 
legata al cartellone o al programma, c’è un movi-
mento di persone che prima e dopo ogni evento 
parlano, si conoscono e si ritrovano, generando 
così nuovo valore. Quindi, per una volta almeno, 
proviamo a mettere a fuoco queste differenze. 
Facciamolo insieme, diventando un unico cor-
po. Facciamolo per noi, facciamolo per le nostre 
montagne.  

Luca Calzolari

Fisionomia dei festival 
di montagna

Se organizzate manifestazioni dedicate alla montagna o se siete a conoscenza di festival che non 

trovate citati nello speciale che segue, vi invitiamo a segnalare l’evento scrivendo una e-mail all’indirizzo 

segreteria360@cai.it con l’oggetto “Segnalazione festival di montagna”. Vi preghiamo di indicare le 

informazioni essenziali (data, luogo, titolo, tema, periodicità, promotori, contatti) e, se possibile, di allegare 

anche un breve abstract. Grazie per la collaborazione. 

La Redazione

SEGNALATE UN EVENTO
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I FESTIVAL DI MONTAGNA

P er anni, il Film Festival di Trento è stato 
un punto d’incontro d’eccellenza di alpi-
nisti e appassionati di montagna. Certo 

non l’unico, ma il più importante. Soprattutto 
perché c’era modo (e, ovviamente c’è anche oggi) 
di incontrare scalatori di fama che provenivano 
dall’altro lato delle Alpi, e qualche volta anche 
da più lontano. Si poteva annusare l’aria del mo-
mento, tastare il polso e verificare lo stato di sa-
lute del grande alpinismo. Qualcuno dirà che, 20, 

30 anni fa, il contesto della manifestazione era 
un po’ provinciale, e forse è vero. Ma si trattava, 
appunto, del contesto, non degli ospiti, e nemme-
no dei film. La possibilità di confrontarsi con idee 
diverse e con personalità fuori dal comune, di mi-
surare le proprie convinzioni di fronte a temi e 
ad argomenti nuovi o poco dibattuti rappresen-
ta un’opportunità molto importante sia per gli 
addetti ai lavori sia per chi non si accontentava 
di macinare salite o chilometri di sentieri, ma 

Voci dalle Terre alte
L’estate in montagna è ricca, da qualche tempo, di 
proposte culturali per tutti i gusti: ma le nostre vette non 
costituiscono solo il palcoscenico delle manifestazioni. 
Nei casi più interessanti, infatti, diventano parte 
costitutiva degli incontri, argomento di dibattito, metro 
di paragone e strumento di indagine
di Luca Calzolari e Roberto Mantovani

considerava la montagna come un’occasione di 
crescita culturale. E capitava, a Trento, di parlare 
di tutto. Si potevano mettere a confronto orizzon-
ti diversi, regioni alpine con tradizioni differenti, 
voci che provenivano da luoghi semisconosciuti. 
In primo piano c’era ovviamente il cinema – nes-
suno degli inviati si sarebbe mai perso un solo 
frammento delle proiezioni in sala – ma poi si 
continuava con i dibattiti internazionali, con gli 
incontri tematici, con le presentazioni dei libri, e 
infine con le chiacchiere davanti a una birra, sino 
alle ore piccole (per ricominciare daccapo il gior-
no dopo…).
L’avvento della contemporaneità, con la fram-
mentazione dell’alpinismo nelle sue innumere-
voli specializzazioni, insieme alla necessità del 
confronto con il grande cinema, oltre che con il 
mondo dell’avventura, della ricerca antropologi-
ca, dell’esotico, ha inevitabilmente mutato l’an-
tico clima di convivialità della manifestazione, 
dove tutti si conoscevano e, se anche non si erano 
mai visti prima, riuscivano a fare amicizia lì per lì.

COLPA DEI TEMPI?
Oggi – e non siamo noi a dirlo – il clima del festi-
val non è più quello di un tempo, anche se la ma-
nifestazione è cresciuta di prestigio e il livello tec-
nico dei film si è innalzato in maniera notevole. 
Ma sarebbe ingeneroso, puerile e profondamente 
ingiusto imputare il cambiamento di atmosfera 
all’organizzazione della manifestazione trentina. 
Non sarà, piuttosto, colpa dei tempi? Nell’epoca 
dei social media, le relazioni dirette hanno assun-
to ben altra fisionomia rispetto al passato. Si sono 
rarefatte, ridotte al minimo sindacale, ognuno 
per sé. E oggi la prodigalità delle chiacchiere si 
riversa in maniera sistematica solo sulle tastiere 
dei laptop e dei cellulari…
Intendiamoci: i giorni del festival rappresentano 
sempre un’ottima occasione per afferrare idee, 
per captare umori e tendenze, e anche per racco-
gliere suggestioni. Solo che l’acquisizione di infor-
mazioni si esplica in un altro modo, e soprattutto 
viene condivisa tramite la Rete. Occorre inoltre 
aggiungere che, a causa della generale bulimia di 
notizie relative all’alpinismo e all’arrampicata, un 
solo incontro l’anno non è più sufficiente a sod-
disfare la curiosità degli appassionati. Come del 
resto si evince dal fiorire di iniziative che pun-
teggiano ovunque Alpi e Appennini. Un ciclone 
di eventi variegato e persino difficile da seguire, 
vista la sua consistenza, che alterna celebrazioni 
e momenti di festa con reading, musica e pièce 
teatrali, a giornate di studio, dibattiti, filmati, 
audiovisivi e momenti di riflessione; e infine si 

frammenta in una pluralità d’incontri di ogni ge-
nere, con personaggi legati al mondo delle terre 
alte: scalatori, sciatori del ripido, camminatori 
di lungo corso, viaggiatori, scrittori, poeti, antro-
pologi, ambientalisti, giornalisti, amministratori 
locali, ecc.

FESTIVAL E RASSEGNE.
UNA MIRIADE DI APPUNTAMENTI 
Da qualche anno, l’estate delle Terre alte è un se-
minío di manifestazioni che possono vantare una 
matrice culturale. Dalle Alpi Liguri fino alle Giu-
lie, senza saltare nessuna delle partizioni della 
dorsale montuosa più elevata del Paese, per poi 
continuare con la catena appenninica, dalla Ligu-
ria al Pollino e alle Madonie. Ci sono festival con 
palinsesti di grande richiamo; eventi disseminati 
a scadenza regolare per tutta la stagione; incontri 
singoli, strategicamente collocati in date signifi-
cative; feste che durano un week end o addirittu-
ra un’intera settimana. La location montana, tut-
tavia, non è sufficiente a far luce sui programmi e 
sugli indirizzi dei vari raduni. Alpi, Appennini e 
Terre alte possono infatti essere utilizzati sempli-
cemente come palcoscenico delle manifestazioni; 
oppure – e si tratta dei casi più interessanti – di-
venire parte costitutiva degli incontri, argomento 
di dibattito, metro di paragone e strumento di 
indagine.
Nella prima delle due categorie elencate, sono 
spesso (ma se non sempre) collocabili gli appun-
tamenti di carattere sportivo, i concerti, i reading 
e le rappresentazioni teatrali. E qualche volta an-
che un certo folklore, inventato di sana pianta. Al 
secondo dei due casi elencati attengono in preva-
lenza tutti i tentativi di raccontare e analizzare il 
mondo della montagna, magari ipotizzando cam-
biamenti, soluzioni ai problemi di marginalizza-
zione, idee innovative per il futuro. L’alpinismo? 
Verrebbe da considerarlo organico all’essenza più 
intima della montagna, ma talvolta non è così. Ci 
sono casi in cui il racconto delle mirabolanti ge-
sta dell’atleta di turno riduce l’ambiente dell’alta 
quota a puro scenario, e altri in cui gli scalatori 
riescono a tenere a freno il proprio io e, nel corso 
della loro narrazione, provano a liberare la voce 
potente e fascinosa del mondo delle altezze (su-
scitando, a volte, incanto e magia).

Da qualche anno, l’estate 
delle Terre alte è un seminío di 
manifestazioni che possono 
vantare una matrice culturale
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QUALE MONTAGNA?
Un altro elemento che può fare la differenza nella 
miriade di festival e manifestazioni è il tipo di or-
ganizzazione (enti e persone). Non è un mistero 
che certi meeting si svolgano in montagna solo 
perché, in certi periodi dell’anno, la presenza dei 
vacanzieri può assicurare il sold out in bigliette-
ria. Poi ci sono le manifestazioni che tendono a 
privilegiare una lettura puramente estetica della 
montagna. Chi le organizza sa di andare a colpo 
sicuro: l’importante è puntare sullo spettacolo 
puro, su immagini e filmati in grado di cattura-
re i sogni degli spettatori. Infine vanno senz’altro 
registrati degli interessanti tentativi di matrice 
locale, in genere promossi da amministratori in-
telligenti, da studiosi e da giovani impegnati nel 
mondo valligiano, che cercano di raccontare la 
vita delle comunità abbarbicate ai pendii delle 
valli, i tentativi dei giovani che hanno scelto di 
vivere in montagna promuovendo l’innovazione 
e inventandosi attività produttive inedite, e la 
possibilità – per le Terre alte – di immaginare un 
futuro diverso. Siamo dunque di fronte a propo-
ste assai differenti le une dalle altre

C’È FESTIVAL E FESTIVAL
Ovviamente non tutte le ciambelle riescono col 
buco. Nelle ultime stagioni abbiamo preso parte 
a festival di buona qualità. Ad appuntamenti che 
hanno registrato una netta crescita nel volgere di 
un paio di edizioni. A raduni messi in piedi con 
scarsità estrema di mezzi ma capaci di entusia-
smare i convenuti, di mettere in circolazione idee 
nuove, di stimolare il dibattito. Però abbiamo 
anche assistito a manifestazioni in cui è mancata 
del tutto l’amalgama tra ospiti, contenuti e con-
duzione sul palco. E a “giornate della montagna” 
pubblicizzate a colpi di grancassa ma insignifi-
canti sul piano culturale, ripetitive e francamente 
inutili.
È probabile che nel prossimo futuro la contami-
nazione, il confronto e l’emulazione migliorino 
ulteriormente le iniziative che assolvono già in 
maniera egregia il loro scopo, e che aiutino a cre-
scere le manifestazioni che finora sono state il fa-
nalino di coda del fenomeno di cui ci occupiamo 
in queste pagine. Ovviamente toccherà anche a 
spettatori e invitati far la loro parte, suggerendo 

altre nuove idee, intervenendo nel dibattito per 
migliorare il livello delle proposte, raccontando 
quanto hanno visto fare in altri luoghi montani.

DALLE ALPI AGLI APPENNINI ALLE ISOLE, 
UN CORO DI VOCI
Una valutazione? Alla redazione di Montagne360 
premeva soprattutto delineare un quadro comples-
sivo dei festival e delle manifestazioni culturali che 
si svolgono in montagna con una certa regolarità. 
Non è dunque ancora il momento dei bilanci e dei 
conteggi. Ci sembra tuttavia che la panoramica che 
in queste ultime stagioni si è venuta delineando su 
Alpi e Appennini sia più che sufficiente a sovvertire 
un luogo comune ricorrente, e cioè che la monta-
gna sia da considerare solo un luogo del silenzio e 
dell’emarginazione, priva di appeal per i vacanzieri 
e incapace di elaborare una propria politica cultu-
rale. Invece, ciò che ogni anno succede al minuscolo 
festival di Valloriate in Valle Stura (in provincia di 
Cuneo), al Festival di Cervinia, al Festival della Les-
sinia di Bosco Chiesanuova, a “Oltre le Vette” a Bel-
luno, al Festival del Gran Sasso (ma potremmo ci-
tare decine di altri casi, come ad esempio il Piccolo 
Festival di Antropologia della Montagna, che si tie-
ne da tre anni a Berceto, Parma); e poi, scendendo 
lungo lo Stivale, al Festival di Smerillo nelle Mar-
che, al Festival dell’escursionismo di San Severino 
Lucano, al Festival degli Erranti di Pizzo Calabro e 
alla rassegna di Gangi nelle Madonie, ci dice il con-
trario. Ci dice che l’interesse per la montagna potrà 
magari essere minoritario, in un Paese che dichiara 
di rispecchiarsi soprattutto nel turismo balneare, 
ma che il coro di voci che arriva dalle alte terre è 
tutt’altro che insignificante. E che l’infotainment e 
l’universo simbolico delle tivù, del Web e dei social 
media ancora non hanno vinto la partita. ▲

Nell’epoca dei social media, le 
relazioni dirette hanno assunto ben 
altra fisionomia. Si sono rarefatte, 
ridotte al minimo, ognuno per sé
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A sinistra, un momento 
dell’ultima edizione del 
Trento Film Festival

In basso a destra, 
l’immagine utilizzata 
per il manifesto 
dell’edizione 2018

C’ è stato un tempo in cui i festival di film 
di montagna erano unicamente frut-
to dell’entusiasmo e della passione che 

animavano pubblico e organizzatori. Nacque certa-
mente così, nel lontano 1952, il Festival del Cinema 
di Montagna “Città di Trento”, ora “TrentoFilmFe-
stival”, l’antenato, a livello internazionale, di tutti gli 
eventi di questo genere. 
Le necessità di finanziamento c’erano anche allora, 
ma si trattava di un problema marginale, sia per le 
ridotte dimensioni del festival che per il volonta-
riato che lo sosteneva. 
L’entusiasmo degli organizzatori è certamente 
ancora oggi la molla prima del successo di un fe-
stival ma, soprattutto per quelli più importanti e 
articolati come quello di Trento, è chiaro che non 
basta più. I grandi festival necessitano di un’or-
ganizzazione stabile per l’intero anno, nonché 
corposa e diversificata durante lo svolgimento 
della manifestazione principale. Un festival come 
quello di Trento comporta una spesa complessiva 
annua di circa 800mila euro (799.120 nel bilan-
cio di previsione 2018), in gran parte finanziata 
con denaro pubblico, ed è quindi normale che 
essa venga giustificata dimostrando l’impatto so-
ciale, culturale e, non ultimo, economico, dell’e-
vento sul territorio. Nella fattispecie sulla città di 
Trento.

UN OTTIMO MOLTIPLICATORE DI SPESA
L’impatto economico per sua natura è misurabi-
le, seppur con le dovute cautele e con metodolo-
gie diverse. Ad esempio, dalla ricerca condotta 
nel 2008 dal gruppo eTourism dell’Università 
di Trento diretto dalla professoressa Mariangela 
Franch, risulta che la spesa complessiva per orga-
nizzare il Trento Film Festival, pari in quell’anno 
a 829.206 euro, ha generato effetti diretti, indi-
retti e indotti sull’economia locale per un totale di 

2.125.278 euro, quindi con un ottimo moltiplica-
tore di spesa pari a 2,6. Nel 2009 le spese di orga-
nizzazione sono scese a 785.700 euro e l’impatto 
economico è salito a 2.879.751, il moltiplicatore è 
quindi salito a un lusinghiero 3,7. L’effetto delle ri-
cadute è stato calcolato con un metodo innovativo 
basato sulla tecnologia RFID (Radio Frequency 
Identification). Tale tecnologia si basa su di una 
card elettronica, consegnata al turista-spettatore, 
da utilizzare negli esercizi commerciali (ristoran-
ti, alberghi, ecc.) e nelle strutture museali, moni-
torando in tal modo le spese dei presenti al festi-
val e consentendo di quantificarne in consumi. 
Con risultati molto più interessanti di quelli delle 
indagini che si basano sulle intenzioni dichiarate 
nei soliti questionari. Il dato di spesa ottenuto con 
la tecnologia RFID risulta però sottostimato, in 
quanto il campione che permette di monitorare le 
spese non comprende né i residenti né coloro che 
hanno alloggiato in strutture diverse da hotel ed 
esercizi complementari, che sfuggono al sistema 
di rilevazione. 

IL RITORNO DI IMMAGINE
Il dato non può inoltre esprimere la componente 
“ritorno di immagine” derivante dall’evento, che 
risulta essere di fondamentale importanza. Se si 
considera, infine, che la spesa complessiva per or-
ganizzare il festival è in parte coperta da sponsor 
privati, si può dire a maggior ragione che i con-
tributi pubblici per permetterne l’organizzazio-
ne sono più che ben spesi. Un approfondimento 

I FESTIVAL DI MONTAGNA

di Giorgio Daidola*

L’impatto economico dei festival di montagna 
sul territorio. Il caso del Trento Film Festival, 
manifestazione cinematografica nata nel 1952

I conti in tasca

L’entusiasmo degli organizzatori 
è ancora oggi la molla prima del 
successo di un festival ma è chiaro 
che non basta più
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Nelle foto di queste 
pagine, alcuni momenti 
del festival: conferenze, 
tavole rotonde, serate 
a tema e un pubblico  
molto attento

In basso a destra, 
“MontagnaLibri”, la 
rassegna dell’editoria di 
montagna all’interno del 
Trento Film Festival

che potrebbe risultare utile, consisterebbe nel 
valutare quanta parte della spesa attivata (pari a 
2.125.278 euro nel 2008, presumibilmente mag-
giore nel 2018, considerata la crescita del numero 
di spettatori) rappresenta “valore aggiunto”, ov-
vero produzione di nuova ricchezza, al netto delle 

acquisizioni da altre economie. Una ricerca effet-
tuata nel 2005 sugli 11 principali festival di film in 
Italia dalla Iulm di Milano (diretta dai professori 
Mario Albis e Gianni Canova), oltre a fornire in-
teressanti dati sulla percentuale di finanziamen-
ti pubblici ai festival (in media il 69%), riporta 
una stima sia della spesa attivata che della parte 
di essa che rappresenta valore aggiunto. È con-
fortante rilevare che il moltiplicatore della spesa 
risulta praticamente uguale a quello della ricerca 
trentina, ossia 2,5/2,6, sia se calcolato sulla spe-
sa che sulla parte di essa che rappresenta valo-
re aggiunto. I lusinghieri risultati ottenuti negli 

L’impatto economico di un festival 
per sua natura è misurabile, 
seppur con le dovute cautele e con 
metodologie diverse

ultimi anni come pubblico per il Film Festival di 
Trento, uniti alla stazionarietà delle spese per la 
sua organizzazione, dovrebbero aver portato a un 
ulteriore miglioramento del moltiplicatore.

IL VALORE AGGIUNTO
Al di là dei numeri, l’effetto positivo del Film Festi-
val, non solo dal punto di vista sociale e culturale ma 
anche da quello economico, è facilmente intuibile 
e ne giustifica l’inserimento, insieme all’altret-
tanto famoso Festival dell’Economia, nel Piano di 
Politica Turistica del Comune di Trento, sotto la 
voce “Eventi e spettacoli”. Tale voce viene consi-
derata fra le linee strategiche di prodotto, accanto 
a “Arte e Cultura”, “Natura & Sport”, “Enogastro-
nomia” e, con importanza minore, “Healthness” e 
“Turismo congressuale”.
Sempre con riferimento al Trento Film Festival, 
sembra infine importante sottolineare come da 
una ricerca, peraltro non troppo recente (2007), 

condotta attraverso 594 questionari validi ai fini 
statistici, risulta che la tematica di maggior ri-
chiamo è l’alpinismo (49,6%), seguita dai docu-
mentari (44,4%) e dalle pellicole di montagna 
(40%), mentre fanno da fanalini di coda i film di 
fiction (7,2%). Purtroppo si deve constatare che 
sia gli organizzatori che le giurie (che sono scelte 
dai primi) non sembrano tenere nel dovuto conto 
queste preferenze e l’orientamento, sia nella scel-
ta delle opere selezionate che di quelle premiate, 
privilegiando strategie tendenti al grande cinema 
per cinefili, in cui la montagna diventa talvolta 
uno sfondo opaco se non inesistente. Si tratta 
certamente di scelte giustificate da obiettivi cul-
turali, dimenticando però che in questo modo chi 
perde è la montagna. Come già il cambiamento di 
denominazione del festival sottolinea. ▲

* Sat Pergine Valsugana,
docente di Analisi economico finanziaria

per le imprese turistiche, Università di Trento
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L’ accusa è impressa con parole di fuoco, 
indelebile: «Se la cultura della monta-
gna cresce, come testimonia non solo la 

partecipazione massiccia al festival e la crescente 
diffusione di svariate discipline di montagna, la 
gestione politica cade in un baratro sempre più 
profondo, oscuro e privo di visione e pianifica-
zione». Non sono bastate tre edizioni del Festi-
val della montagna dell’Aquila, negli anni 2014, 
2015 e 2016, a convincere le pubbliche istituzioni 
a rendere stabile un’iniziativa che ha fatto regi-
strare un successo di pubblico come poche altre 
iniziative ideate, in passato, per promuovere la 
montagna nei suoi molteplici aspetti. Non sono 
state sufficienti le migliaia di persone che hanno 
attivamente partecipato alle manifestazioni spor-
tive, culturali, turistiche messe in campo nelle tre 
edizioni, a sollecitare un impegno concreto del 
mondo amministrativo per lo svolgimento della 

quarta edizione del festival nel 2017. Non ha tro-
vato accoglimento nemmeno lo sforzo ideativo e 
organizzativo di un gruppo di ragazzi, capaci di 
coniugare caparbietà e professionalità, a convin-
cere le autorità competenti a non disperdere un 
bagaglio di conoscenze in grado di far compiere 
un salto di qualità alla proposta di fruizione so-
stenibile della montagna abruzzese e in modo 
particolare del massiccio del Gran Sasso. 

OCCASIONI MANCATE
L’elenco delle occasioni vanificate, a causa della 
mancata organizzazione dell’edizione del 2017 
del Festival della Montagna dell’Aquila, potrebbe 
andare avanti per un bel pezzo ancora. Federico 
Bologna, uno dei giovani ideatori del festival, 
presidente dell’Associazione “Gran Sasso anno 
zero” (Gsaz), la montagna l’ha nel sangue. È un 
fiume in piena: «A quattro anni dalla nascita 

Il festival che non c’è (più)
Dopo tre edizioni, il Festival della Montagna dell’Aquila si è 
arenato. Quando la passione, le associazioni e le istituzioni 
non si sostengono e alimentano a vicenda, è difficile 
attivare un circolo virtuoso che generi progetti culturali
di Stefano Pallotta

Nelle foto di queste 
pagine alcuni momenti 
del Festival della 
Montagna dell’Aquila 
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dell’associazione il nostro scopo non è stato rag-
giunto. Solo un sognatore incallito avrebbe po-
tuto pensare che in un periodo così breve si sa-
rebbero potuti invertire dei meccanismi di mala 
gestione, radicati in modo così profondo nel no-
stro territorio. Noi abbiamo creduto in un inizio. 
Purtroppo nulla di ciò si è mosso e anzi l’apoteosi 
della catastrofe è arrivata nell’inverno del 2017, 
durante il quale le istituzioni non si sono rivela-
te all’altezza né dell’emergenza della situazione, 
tantomeno delle promesse fatte palesando una 
distanza ormai incolmabile tra il dire e il fare». 
Insomma, la quarta edizione non è stata possibi-
le organizzarla perché i fornitori delle precedenti 
edizioni hanno atteso mesi prima di poter essere 
liquidati con i fondi Por-Fers, che sono rimasti 
bloccati per mesi. Un risultato, però, il Festival 
della Montagna dell’Aquila lo ha raggiunto. Ha 
sbattuto in faccia alle autorità quello che è sotto gli 
occhi di tutti e che si è voluto ignorare fino a oggi: 
la mancanza di una seria politica di valorizzazio-
ne del free-ride, dello sci alpinismo, del trekking, 
dell’arrampicata e delle numerose possibilità che il 
Gran Sasso offre anche al di là degli impianti sciisti-
ci. «Gli impianti – afferma con decisione Federico 
Bologna – restano la grande presa in giro del no-
stro territorio, da 30 anni se ne parla e, tra un’am-
ministrazione e un’altra, ancora non si riescono a 
realizzare; 3 anni per il progetto di sostituzione di 
una vecchia seggiovia che ancora non si riesce ad 
attuare. Fiumi di promesse e parole sul ripristino di 
Montecristo e Fossa di Paganica e sul collegamento 
con Campo Imperatore, senza che si sia mai parlato 
del tipo di turismo e residenzialità che si ha in men-
te e di che tipo di mobilità si intende promuovere». 

LA VITALITÀ DEI GIOVANI

In effetti, durante il festival della montagna, e 
nei numerosi incontri con gli organizzatori, le 

istituzioni (Comune, Regione e Parco) si sono più 
volte impegnate ad affrontare la disastrosa situazio-
ne in cui versano il Gran Sasso, Campo Imperatore 
e Fonte Cerreto sul piano dell’attrattiva e dell’acco-
glienza turistica. L’impegno era stato quello di con-
dividere pubblicamente e a periodi definiti lo stato 
di avanzamento degli interventi che non ci sono 
mai stati. Il gruppo di giovani, che ha dato vita al 
comitato, tuttavia, è deciso a non mollare. Forti del 
consenso ricevuto da numerose associazioni citta-
dine – finanziamenti pubblici o no – per l’inverno 
di quest’anno un’iniziativa, anche limitata, la vo-
gliono attuare. «Non vogliamo fermarci – aggiun-
ge Bologna – perché il modello che noi abbiamo 
proposto e realizzato è di successo. È stato adottato 
da altre associazioni che hanno organizzato, utiliz-
zando metodologie analoghe alle nostre, festival 
della montagna, che crescono di anno in anno. Un 
solo dato dovrebbe convincere le istituzioni ad ab-
bracciare, senza riserve, il nostro progetto: il mas-
siccio coinvolgimento degli studenti, degli istituti 
scolastici di ogni ordine e grado, degli insegnanti e 
delle autorità scolastiche, che con la loro presenza 
hanno impresso vitalità e vigore al nostro festival». 
Il messaggio scaturito dal Festival della Montagna 
dell’Aquila è quanto di più contrario ci può essere 
allo scivolamento sul piano inclinato dell’offusca-
mento della proposta di uno sviluppo turistico eco-
sostenibile per le montagne. La proposta è quella 
di una nuova direzione di sviluppo turistico basato 
sulla realizzazione della collaborazione tra le istitu-
zioni locali, i diversi professionisti e operatori della 
montagna (guide alpine, accompagnatori di media 
montagna, accompagnatori di escursionismo, ope-
ratori naturalistici, albergatori, ristoratori, rifugisti) 
e le comunità locali. È un sentiero arduo ma è l’uni-
co in grado di attivare un circolo virtuoso per pro-
getti di basso impatto economico e ambientale, ma 
dalle grandi potenzialità attrattive. ▲
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I due Corni del Gran 
Sasso (foto Stefano 
Rosone - Wikimedia)
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S ono trascorsi più di due anni 
dal devastante terremoto che ha 
colpito il Centro Italia. Da al-

lora l’Appennino mostra con evidenza 
le ferite del sisma sulla sua superficie e 
nelle sue valli. Con il passare del tempo, 
i più lungimiranti hanno colto la parti-
colarità di questo sisma “di montagna” 
e le conseguenze che avrebbe portato sul 
territorio. L’Appennino, e le Terre alte 

in generale, stanno subendo, da anni 
ormai, un abbandono, che le scosse 
del 2016 hanno reso nelle zone colpite 
ancora più preoccupante. Il trend de-
mografico nelle province marchigiane 
del cratere, analizzato da Nico Bazzoli, 
ricercatore dell’Uniurb, mostra come il 
numero di persone che lasciano quelle 
zone sia quasi raddoppiato dopo il 2016: 
se prima del terremoto spariva ogni 

anno la popolazione di un piccolo bor-
go, nel post-sisma scompare ogni anno 
la popolazione di un comune di più di 
3000 abitanti. 
La montagna, si sa, è un territorio com-
plesso e fragile che richiede cura e de-
dizione. Allo stesso tempo, però, è un 
laboratorio per nuovi modelli di vita 
più equilibrati. Nel caso dell’Appenni-
no centrale è anche un laboratorio di 
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Dopo il sisma, il territorio 
riparte dalla cultura
A due anni dal terremoto che ha colpito il Centro Italia, per invertire 
il trend dello spopolamento dell’Appennino servono welfare, lavoro e 
cultura. Per questo sono nate diverse manifestazioni
di Martina Nasso

ricostruzione che può trasformarsi in 
occasione per ripensare economica-
mente e socialmente il territorio, ol-
tre che materialmente. Per invertire il 
trend dello spopolamento e rigenerare 
la montagna è fondamentale investire 
su servizi di welfare, lavoro e cultura.

LE RADICI
Negli ultimi due anni nel corso dei fe-
stival di montagna che animano l’Ap-
pennino centrale, sono stati numerosi 
i momenti di riflessione su questi temi, 
soprattutto in relazione alla promozio-
ne del territorio, non solo come luogo 
turistico, ma anche di vita. Nelle edi-
zioni del 2017 e del 2018 del festival 
“Le Parole della Montagna”, che si 
svolge da nove anni a luglio nel pic-
colissimo borgo montano di Smerillo 
(FM), alpinisti, filosofi, artisti, poeti, 
musicisti, teologi si sono incontrati 
per affrontare attraverso due parole 
chiave, “fragilità” e “radici”, il tema del 
post-sisma. L’evento negli ultimi due 
anni si è posto come obiettivo quello 

di far ripartire il territorio attraverso 
la cultura. 
L’edizione del 2018 del Festival dell’Ap-
pennino organizzato in provincia di 
Ascoli Piceno è stata realizzata nell’am-
bito delle misure di contrasto alle con-
seguenze del sisma. Lo scopo in questo 
caso è la promozione del territorio at-
traverso un ricco calendario di escur-
sioni, spettacoli, musica e performan-
ce teatrali nei borghi montani che ne 
sottolineano la vitalità e le prospettive 
di sviluppo. 
Un altro festival, nato nel 2017, proprio 
in seguito al sisma, è RisorgiMarche. 
L’evento ideato e promosso da Neri 
Marcorè ha come obiettivo quello di 
riportare il turismo attraverso concerti 
gratuiti nei parchi montani più sugge-
stivi delle Marche. Si tratta di un festi-
val diffuso, concentrato tra fine giugno 
e inizio agosto nel territorio interessa-
to dalle scosse sismiche, che vuole es-
sere anche occasione di incontro e di 
confronto tra persone provenienti da 
tutta Italia e locali. ▲
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A sinistra, un momento 
dell’edizione passata
del festival “Il richiamo 
della foresta”, che si 
svolge a Brusson (Valle 
d’Aosta): da sinistra, 
Paolo Cognetti, Fosco 
Terzani e Nicola Magrin

In alto, l’immagine
di Nicola Magrin 
utilizzata per la 
locandina della seconda 
edizione del festival

S crittore, Premio Strega 2017 (con Le otto 
montagne, ndr), Paolo Cognetti da qual-
che anno ha scelto la montagna. E l’ha 

scelta per i suoi silenzi, i suoi spazi, l’intimità, 
ma anche per immaginare nuovi rapporti, nuove 
verità e, anche, una nuova socialità. Anche per 
questo, insieme ai compagni dell’associazione Gli 
urogalli, organizza un festival che si chiama “Il 
richiamo della foresta” che si svolge a Brusson (in 
provincia di Aosta, nella media Val d’Ayas) e che 
ha visto nel 2018 la seconda edizione.
I festival sono una forma di aggregazione e 
di confronto che riscuote la partecipazio-
ne del pubblico: come si può leggere questo 
successo?
«Credo che il modello dominante di questi anni 
ci spinga sempre più in una dimensione privata: 
a stare in casa, o davanti al telefono, o nel chiu-
so di rapporti protetti come quelli familiari. Ma 
qualcosa in noi si ribella a questa costrizione e 
vedo, specie nella generazione dei 30/40enni 
(forse perché è la mia e posso osservarla da den-
tro), un crescente desiderio di socialità, di incon-
tro, di fare delle cose insieme. Penso che il festi-
val risponda a questo bisogno».
Le manifestazioni che propongono stimoli, 
confronti, dibattiti, in che modo aiutano a di-
vulgare la cultura della montagna?
«Ma io non so bene cosa sia la “cultura della mon-
tagna”. Stiamo parlando di alpinismo? O magari 
di tradizioni popolari, o di che altro? Al nostro fe-
stival interessano molto l’ecologia, le esperienze 
di ripopolamento e autogestione, la costruzione 
di nuove comunità, l’alternativa al modello unico 
urbano che la montagna sembra rappresentare. 

Direi che sono contenuti politici. La montagna 
come luogo di produzione politica, sociale, cultu-
rale e artistica: credo sia questa la piccola rivolu-
zione che proviamo a portare avanti».
La montagna e i suoi festival a volte non ven-
gono percepiti né raccontati come luogo cul-
turale. Ha la stessa impressione? Come mai 
succede?
«Sì, infatti: la montagna è percepita da decenni 
come luogo della pace, del silenzio, del riposo, del 
mangiar bene, del viver sano, una specie di grande 
casa di cura per cittadini stanchi e intossicati. È 
anche colpa degli intellettuali che l’hanno sempre 
vissuta come un ritiro dalla vita pubblica, come 
se il nostro dovere culturale e politico trovasse 
nella città il suo unico riferimento, e in montagna 
andasse in ferie per lasciarci mangiare, dormire 
e meditare in solitudine nei boschi. A me fa un 
po’ rabbia quest’idea. Sarà che in montagna sono 
andato a viverci, non solo a riposarmi, e sento 
terribilmente la mancanza del tessuto culturale e 
sociale in cui mi sono formato crescendo in città. 
Provo a fare il mio per costruirlo lì dove abito».
La sua esperienza in questo ambito: quali dif-
ficoltà economiche ha incontrato? Com’è stato 
il confronto con le istituzioni e le amministra-
zioni pubbliche?
«Io sono stato fortunato, un paio d’anni fa sono 
diventato uno scrittore famoso e tante porte mi si 
sono aperte: istituzioni, sponsor, donatori. Tutta-
via facciamo un festival molto costoso (ci è venu-
ta l’idea di farlo nei boschi, senza pensare troppo 
alle difficoltà strutturali che questo avrebbe com-
portato) e siamo sempre in cerca di soldi. Comu-
ne di Brusson e Regione Valle d’Aosta coprono, 

L’importanza
della condivisione
Scambio di esperienze, relazioni, contenuti culturali: 
questo cerca, secondo lo scrittore Paolo Cognetti, il 
pubblico che segue i festival. Perché la montagna non è 
solo relax, ma anche politica

di Lorenza Giuliani

I FESTIVAL DI MONTAGNA
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al momento, circa un terzo delle spese. Il resto 
dobbiamo trovarlo noi».
Spendendosi all’interno di un festival, che 
idea si è fatto di ciò che la gente cerca, dentro 
a una manifestazione di questo genere?
«Quello che ho capito io è che cerca soprattut-
to un’esperienza, delle relazioni, un luogo dove 
stare bene per un po’ di tempo. Noi proponiamo 
concerti, spettacoli teatrali, arte dal vivo, incon-
tri con alpinisti e scrittori, escursioni, yoga e non 

so che cos’altro, ma credo che tutto questo sia 
solo uno strumento per permettere alle persone 
di stare tre giorni in montagna, dormire in ten-
da, condividere idee appassionanti e stare insie-
me. Questa è la vera esperienza rara e preziosa, 
non ascoltare uno scrittore o un musicista. Hai 
presente che cosa si prova nel passare una sera 
insieme in un rifugio di montagna? Vorrei che il 
nostro festival assomigliasse a quell’esperienza 
lì». ▲

In questa pagina, 
ancora due momenti 
della passata edizione 
della manifestazione 
valdostana

I FESTIVAL DI MONTAGNA
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I FESTIVAL DI MONTAGNA

I pensieri sono come le nuvole di De Andrè, vanno, vengo-
no dove e quando vogliono: mentre siamo alla fermata del 
tram, sotto la doccia, sulla poltrona del dentista, sdraiati 

sulla sdraio in spiaggia... Ma non c’è paragone con i pensieri 
che nascono camminando sui sentieri di montagna: sono ele-
ganti, affusolati, armonici e soprattutto carichi di buoni propo-
siti. Sarebbe un vero peccato che tutta questa energia positiva 
andasse dispersa quando, al termine del sentiero, la prosa del-
la vita pratica ci costringesse a mettere in soffitta quelle belle 
architetture mentali. Per rimediare a questo rischio ci siamo 
noi del festival, con le nostre sollecitazioni ad ampio raggio 
che arrivano durante la passeggiata prima di cena e, in sera-
ta, come efficace antidoto alle repliche di programmi bolliti 
sugli schermi televisivi. Senza obblighi o disegni imperativi, è 
finito il tempo delle piramidi culturali, quando circolavano gli 
elenchi dei cento libri che bisognava aver letto per essere con-
siderati persone di cultura. Per fortuna, grande è il disordine 
sotto il cielo e le nostre scelte di fronte alle proposte del festi-
val oscillano fra due poli: la Necessità se sentiamo l’urgenza 
di approfondire argomenti che ci coinvolgono e il Caso che ci 
fa incontrare persone e opere di cui ignoravamo persino l’e-
sistenza. Essenziale è lasciarsi contagiare, essere permeabili, 
non chiudersi in bolle consolatorie e sterili. In questo senso la 
montagna aiuta, ci sfida a nuove conquiste, a pretendere sem-
pre orizzonti aperti. ▲

* Scrittore, giornalista, conduttore televisivo e radiofonico, 
attore; Direttore artistico del festival Sentieri e Pensieri

Quei pensieri affusolati
Le riflessioni che nascono 
camminando sui sentieri
di montagna sono eleganti, 
armoniche e cariche di buoni 
propositi. Lo afferma Bruno 
Gambarotta, scrittore, giornalista 
e dal 2016 Direttore artistico
di Sentieri e Pensieri, rassegna
della Val Vigezzo nata nel 
2013 sotto l’egida del Salone 
Internazionale del Libro di Torino

di Bruno Gambarotta* 
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ALPINISMO

Il Rubino del Brenta
Avventure e disavventure sul pilastro est della Cima Brenta, “un grandioso
e complesso massiccio roccioso e ghiacciato”, come scrisse Ettore Castiglioni
testo di Marco Furlani* - foto Archivio Marco Furlani



L a Cima Brenta, quota 3150 è: “un gran-
dioso e complesso massiccio roccioso 
e ghiacciato” scrive Ettore Castiglioni, 

descrivendo la sua robusta e complessa mole, 
e la sua parete est è una delle più alte, gran-
diose e selvagge, dell’intero gruppo del Brenta. 
Alta architettura visibile da qualunque belvedere 
posto a est del gruppo, questo imponente mas-
siccio dolomitico ha sempre attratto lo sguardo 
dell’escursionista, dal Bondone, alla Paganella 
o dalla Marzola, l’occhio dell’alpinista non po-
teva rimanere insensibile, attratto dalla grande 
macchia rossa – quasi un rubino – incastonato in 
una splendida cornice: è il bellissimo pilastro est. 
Questo domina la testata delle Val Perse e sale dalle 
ghiaie del sentiero Orsi, che ne bordano la base con 
un balzo di 600 m fino alla cengia Garbari, dove 
passano le bocchette alte per continuare più sotto 
fino alla vetta.

UNA VIA LOGICA
La storia alpinistica di questa parete è relativamen-
te recente. Il forte Agostini con Moser ne violano 
l’intangibilità il 13 luglio 1930, salendo con un ele-
gante itinerario di quarto grado su buona roccia 
sulla nera e spesso bagnata parte destra, ben distan-
ti dal vero e proprio pilastro rosso. Il 28 settembre 
del 1936 gli Accademici Matteo Armani e Marcello 
Friederichsen, due autentici giganti dell’epoca d’oro 
del sesto grado, salgono l’estetico camino ad arco 
che borda il pilastro sempre comunque sulla destra: 
ne esce una via logica, di estetica meravigliosa, stu-
penda, con tratti veramente impegnativi. Armani la 
valuta di cinque grado ma chi ha ripetuto le vie di 

questo grande e quasi sconosciuto atleta sa di cosa 
si parla, in più tratti si sfiora il sesto grado.
Qui vale la pena spiegare bene la morfologia della 
parete in questo settore perché per anni, compli-
ce la descrizione di Castiglioni, ci sono stati frain-
tendimenti. Egli nella sua guida scrive: “ la via si 
svolge lungo quel sottile diedro verticale che deli-
mita a destra l’enorme placca rossa della parete”. 
Questa descrizione può trarre in inganno l’alpini-
sta: la via Armani segue il camino subito a destra 
del diedrino ben visibile, molto evidente perché 
la via attacca prima per un’esile fessura che, man 
mano, si trasforma in camino e che solca elegan-
temente ad arco quasi tutta la parete ed esce per 
un’evidente colata nera. L’attenzione si sposta sulla 
sinistra, dove la parete presenta uno spigolo poco 
accennato interrotto da numerosi strapiombi. 
Quattro assi dell’alpinismo acrobatico, due guide e 
due accademici, Marino Stenico, Bruno Detassis, 
Carlo Sebastiani (Topo) con Marco Franceschini li-
quidano il problema nel luglio del 1947 con 8 chiodi 
su 500 metri di 5° e 6° grado: è da ricordare che 
questa è la prima via nuova di Bruno Detassis, 
dopo i lunghi anni di prigionia e privazioni in un 
campo di lavoro in Germania. Al suo rientro a 
Trento dopo la guerra pesava 47 kg quando il suo 
peso forma era di 75.

La Cima Brenta è a quota 3150
e la sua parete est è una delle 
più alte, grandiose e selvagge, 
dell’intero gruppo del Brenta

Nelle pagine precedenti,  
un distacco di neve dalla 
Cima Brenta

A sinistra, Valentino 
Chini con dietro la est di 
Cima Brenta, il Rubino; 
a destra, dall’alto, 
Furlani in risalita 
sulle fisse durante la 
prima invernale sulla 
via Navasa e Dario 
Sebastiani, autore di due 
belle vie sulla parete di 
Cima Brenta
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LA STORIA DELLA CIMA BRENTA
All’inizio degli anni ’60 i tempi sono oramai 
maturi per risolvere il problema principa-
le della parete, il superamento diretto degli 
strapiombi rossi, impresa studiata nei minimi 
particolari come nel suo stile da Marino Ste-
nico, poi anche da Bepi Loss e da altri alpini-
sti, magari meno famosi ma non per questo 
meno bravi e agguerriti, come Cesare Cesta-
ri e Renato Comper, due sosatini purosangue. 
I due addirittura attaccarono, ma la mancan-
za di materiale adeguato e di tempo spense le 
loro velleità 50 metri sopra la cengia che divi-
de la fascia di rocce grigie da quelle rosse, cir-
ca a metà della parete: è tuttavia il punto più 
alto raggiunto fino a quel momento. Cesare 
Maestri con il fedele Carlo Claus attaccano de-
cisi, sembra cosa fatta, ma il diavolo ci mette 
la coda e durante la notte di bivacco sulla cen-
gia centrale, Cesare ha un attacco di peritonite. 
Il generoso ed erculeo Carlo se lo porta sulle spal-
le quasi fin sulla porta dell’ospedale. Quando il 
ragno delle dolomiti è in parete, i giornalisti sono 
sempre all’erta e la notizia arriva a Verona.
All’epoca Milo Navasa era uno dei massimi 
esponenti dell’alpinismo dolomitico e ave-
va messo a punto un collaudatissimo siste-
ma che si basava sull’apporto di due fortis-
simi compagni, Claudio Dalbosco e Franco 
Baschera, e di un’organizzazione impeccabile. 
I tre che avevano in programma la salita da qual-
che tempo colgono la palla al balzo e, dal 13 al 
17 luglio 1964, superano in perfetto stile alpino, 
senza aiuto dal basso, il pilastro con un ardi-
to aereo ed estremo itinerario e dedicano la via 
alla loro città Verona: sono 600 metri di 6+ a3. 
Tutto sembra compiuto ma nel settembre 1983, 
dopo un bivacco alla base, la collaudata e inse-
parabile coppia di Accademici Marco Furlani e 
Valentino Chini supera l’esilissimo diedro nero 
(quello erroneamente attribuito da Castiglioni 
alla via Armani), che borda a destra la parete ros-
sa, interrotto nella prima parte da una fascia di 
grandi strapiombi gialli.
Partono carichi di chiodi pensando di dover vin-
cere la parte centrale con l’uso di mezzi artificiali, 
ma ne escono in 8 ore di dura arrampicata libera 
su roccia straordinariamente solida usando sola-
mente 13 chiodi e battezzando i 650 metri con il 
nome di Via della sorpresa.

IL PERIODO CLASSICO
Una nota a parte merita il fortissimo accademico 
e uomo di punta del nostro alpinismo trentino 
negli anni ’80-’90 Dario Sebastiani, “Seba”, at-
leta formidabile, apritore instancabile e fautore 
di un’etica severissima, dove i concetti classici si 
fondono con la sportività e l’avventura; spinto 
da un travolgente desiderio di nuovi spazi dove 
poter vivere nuove avventure traccia con Dario 
Merler un itinerario sulla sinistra della via Vero-
na il 13 luglio 1985, la Via Lory, diff. V e VI. 
Poi con l’inesauribile Valentino Chini, “Vale”, la 
Via dei Pilastri di 6° grado il 23 agosto 1985, al-
tro itinerario molto impegnativo a destra della 
Via Armani: non ci si lasci ingannare dai gradi 
perché il 6° di Sebastiani è molto vicino al 7°.
Con questa salita si chiude il periodo classico, 
l’ultima impresa in ordine cronologico vede a 
più riprese tra il 1996 e il 1997, uno degli astri 
nascenti del momento l’ardita guida Andrea Za-
netti “Zanna”, insieme con un’autentica leggenda 
dell’alpinismo Andrea Andreotti coadiuvati dalla 
cengia centrale da Fabio Bertoni che è con loro 
in vetta, salire in stile modernissimo il difficile 
settore fra la Via Verona e la Via della sorpresa.
Si tratta di un itinerario grandioso aereo, otti-
mamente attrezzato, con difficoltà che travali-
cano il concetto del classico per entrare in una 
concezione diversa, dove sicurezza, avventura e 
grande difficoltà si fondono insieme dando origi-
ne a qualcosa di superlativo. Sulla parete nei vari 
tentativi i tre faranno 10 bivacchi terminando la 
via il 24 agosto 1997. Andrea Zanetti è socio della 
Sosat e ha voluto dedicare questo capolavoro al 
75° compleanno della Sezione Operaia della Sat, 

per cui la via si chiama Via del 75° Sosat.
La via è quasi subito ripetuta dall’accademico so-
satino Lino Celva con la moglie Ilaria, poi dalle 
guide Antonio Prestini e Max Faletti, ancora gli 
accademici Bruno Menestrina e Dario Feller a di-
mostrazione che oramai i tempi sono cambiati e 
che gli arrampicatori cercano la grande difficoltà 
ben attrezzata.

LE SALITE INVERNALI
Non resta che ricordare la salite invernali. 
Questa parete per la difficoltà di accesso è una 
delle ultime a essere prese di mira in inver-
no: un primo tentativo alla Via Verona vede 
Marco Pilati, il più grande invernalista tren-
tino, con Valentino Chini, Aldo Murara, Fla-
vio Marchesoni sferrare un attacco fallito per 
un’abbondantissima nevicata che li farà rien-
trare con un altissimo pericolo di valanghe. 
Epica è stata la prima invernale e prima ripeti-
zione assoluta della via Verona (dopo 17 anni 
dall’apertura) da parte di Marco Furlani con il 
fido Valentino Chini, “Vale”, e Cesare Paris nel 

siderale inverno 1980-81: dal 19 al 25 genna-
io, impiegando 6 giorni e 5 bivacchi in parete. 
Alla fine degli anni ’80 la fortissima cordata com-
posta da Michele Cestari e Giorgio Giovannini 
compie le prime invernali delle Vie Armani e 
Detassis in giornata, la Via della Sorpresa inve-
ce è appannaggio invernale di Franco Nicolini e 
Felice Spellini.
Ed ecco ancora il mitico Dario Sebastiani che, in 
cordata con il suo alievo Michele Cestari, il 4 feb-
braio 1998 compie la prima invernale della Via 
75° Sosat, altra perla nell’attivita di Dario.
Non si cada nell’errore di pensare che la parete 
essendo rivolta a est sia in inverno più agevo-
lata: il sole la lambisce solo per pochi minuti, 
poi scompare dietro la Cima Barattieri, essen-
do poi alta di quota e libera verso nord è conti-
nuamente battuta dalle fredde correnti polari. 
Rimane questa una delle più avventurose pareti 
delle Dolomiti e, se si vuole misurarsi con la vera 
montagna, una puntata da queste parti è da met-
tere in programma. ▲

* Club alpino accademico italiano

Questa è la prima via nuova
di Bruno Detassis, dopo i lunghi 
anni di prigionia e privazioni
in un campo di lavoro in Germania

A sinistra, un disegno 
della parete est della 
Cima Brenta

In basso, a destra, in 
senso orario, la via 
Verona con i bivacchi 
della prima invernale 
sulla Cima Brenta 
(tracciato rosso); la via 
della Sorpesa; Furlani 
sulla difficile fessura 
tra gli strapimbi della 
via della Sorpresa; 
il percorso della via 
Verona tracciata da Milo 
Navasa Franco Baschera 
e Claudio Dalbosco; la 
via Armani Friedericsen 
(tracciato verde)
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AcquistA in promozione 
le nuove collAne

entro il 25 dicembresolo su store.cAi.it 

i  nuovi libri del CAI

 Il sogno del drago
 La via incantata
 La montagna vivente

CAprIolI
 Cento passi per volare
 Le maschere di Pocacosa

     Due volumi a 18,50 euro.

personAggI
 Non sono un’alpinista
 I due fili della mia esistenza 

     Due volumi a 21,00 euro.

sAggI sullA montAgnA
 Paesaggi terrazzati d’Italia
 In queste montagne altissime della patria

     Due volumi a 35,00 euro.

grAnde AlpInIsmo
 Alpi Carniche Alpi Giulie
 Prealpi Lombarde
 Alpi Occidentali

      Tre volumi a 43,00 euro.

pAssI
 Il Pastore di Stambecchi
 Freney 1961

     Cinque volumi a 44,00 euro.
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INSIEME PER ESCURSIONISMO
E PROMOZIONE DEI SENTIERI

AIUTIAMO LE MONTAGNE DEL NORD EST
Iban - IT76 Y 05696 01620 000010401X43

L’escursionismo è una pratica di conoscenza e frui-
zione dolce e sostenibile del territorio, nel rispetto 
di paesaggio, ambiente, storia, cultura e tradizioni 

locali. Il turismo escursionistico e naturalistico, il cicloescur-
sionismo e le attività di didattiche in natura devono poi con-
formarsi ai valori e agli obiettivi dell’Agenda 2030 per lo svi-
luppo sostenibile sottoscritta all’Onu da 193 Paesi. Obiettivi 
tra i quali si trovano la conservazione e la conoscenza della 
biodiversità e l’equa gestione delle risorse naturali e cultura-
li. Con queste premesse i presidenti del Club alpino italiano 
e della Federazione italiana escursionismo, rispettivamente 
Vincenzo Torti e Domenico Pandolfo, hanno firmato, il 26 
ottobre scorso a Brivio (LC), ospiti del Sindaco Federico Ai-
roldi, un protocollo d’intesa triennale tra le due associazioni. 
La collaborazione ha come oggetto le attività connesse all’e-
scursionismo e alle reti di sentieri, il perseguimento dell’uni-
formità della segnaletica e lo scambio di informazioni, attivi-
tà e iniziative inerenti alla sostenibilità ambientale.
Entrando nel dettaglio Cai e Fie collaboreranno per ulti-
mare in Italia la rete dei sentieri europei “E-paths”, ideati 
dall’European Ramblers Association, e per completare e 
mantenere i tracciati che costituiscono il Catasto Naziona-
le dei Sentieri, della cui realizzazione il Ministero dei Beni 
Culturali e del Turismo ha incaricato il Club alpino a fine 
2015. Le due associazioni sono d’accordo poi sull’utilizzo 
degli standard Cai per la segnaletica dei sentieri (segnavia 
rosso-bianco-rosso), adottati ormai in molte regioni nelle ri-
spettive normative, e sull’aggiunta di un segnavia europeo 
per l’identificazione dei sentieri internazionali a lunga per-

correnza. Per quanto riguarda la promozione dell’escursio-
nismo è prevista, a livello locale, l’organizzazione di incontri 
presso gli istituti scolastici di ogni ordine e grado, con lezioni 
in aula e successiva attività in ambiente. Cai e Fie intendono 
infine recuperare e valorizzare itinerari storico-culturali mi-
nori, per consentire una loro fruizione sicura e responsabile. 
Domenico Pandolfo e Vincenzo Torti hanno unanimemente 
sottolineato la valenza del protocollo: «Fie e Cai si stringono 
finalmente la mano come punto di partenza di una comune 
volontà di operare, valorizzando le capacità dei rispettivi vo-
lontari. Il tutto in una prospettiva in cui l’andare per monti 
rappresenti un’occasione di conoscere e far conoscere, per 
una cultura di attenzione all’ambiente e a tutti coloro che vi 
si avventurano». •
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Sei fine settimana nel corso dei quali i Soci partecipanti 
(provenienti da Marche, Umbria e Lazio) hanno potuto 
approfondire la conoscenza dell’Appennino centrale 

e la storia di chi vi ha vissuto e operato nei secoli passati. Il 
tutto con l’obiettivo di ripartire da quei valori per analizzare 
le difficoltà attuali e tentare di promuovere un’economia so-
stenibile per il rilancio delle attività delle strutture ricettive 
all’interno del cratere del sisma 2016-17. Questo, in sinte-
si, è stato il corso interregionale Cai Marche e Umbria per 
Ortam (Operatori regionali tutela ambiente montano) e 
Cnc (Operatori naturalistico-culturali), conclusosi lo scorso 
21 ottobre nel Parco Regionale di Colfiorito (PG). Un corso 
itinerante, che ha utilizzato le sedi ricettive aperte, poste in 
località sconvolte dal terremoto, come il Camping Vettore 
(Balzo di Montegallo), il Rifugio Cai Mario Paci (Ascoli Pice-
no - Montagna dei Fiori), l’Azienda Alta Montagna Bio (Accu-
moli) e il Rifugio Cai Città di Amandola (Amandola). I corsisti 
hanno potuto constatare con i propri occhi la lenta ripresa 
delle poche attività economiche sopravvissute, la viabilità 
sconvolta e ancora disastrata, la difficile ricostruzione del 
tessuto sociale.
Tra le criticità, l’osservazione del cantiere del centro com-
merciale Deltaplano, a ridosso di Castelluccio di Norcia, 
posto in una posizione fortemente impattante, sia sull’abita-
to, sia sull’ambiente, sia per la mancanza di parcheggi, che 

diventano selvaggi durante la fioritura della lenticchia. «È 
stato naturale coinvolgere i corsisti nell’analisi critica della 
posizione, dell’utilità della struttura commerciale e sui pos-
sibili disastri di una ricostruzione dettata dalle sole esigen-
ze economiche, senza alcuna analisi sulle compatibilità am-
bientali degli interventi attuali e futuri», commentano Franco 
Laganà e Pierluigi Cipolletti, presidenti, rispettivamente del 
Comitato scientifico Cai Marche e della Commissione tutela 
ambiente montano Cai Marche e Umbria. •

Adotta un sentiero
in Liguria

Un’iniziativa rivolta agli enti locali e 
alle associazioni che operano attiva-
mente sul territorio e che vogliono 
impegnarsi nella custodia attiva dei 
percorsi escursionistici, verificando 
periodicamente lo stato degli stessi 
e realizzando interventi di manuten-
zione, pulizia e ripristino della segna-
letica. Questo è il progetto “Adotta 
un sentiero”, lanciato dal Cai Liguria 
nell’ambito delle azioni di tutela e 
valorizzazione della rete sentieristica 
previste dall’apposita convenzione 
stipulata con la Regione. Tra gli obiet-
tivi troviamo il mantenimento in stato 
di efficienza dei percorsi con valenze 

culturali, naturalistico-ambientali e 
sociali, con una particolare attenzione 
a quelli in stato di abbandono o ma-
nutenuti saltuariamente. Il Cai Liguria 
provvederà a un rimborso spese 
chilometrico una tantum e fornirà la 
necessaria assistenza ai soggetti coin-

volti attraverso il coordinamento dello 
Sportello della Montagna. Con questa 
iniziativa Cai e Regione intendono 
favorire una migliore conoscenza dei 
luoghi, della cultura, dei valori del pa-
esaggio e della biodiversità. Natural-
mente attraverso l’escursionismo. •

Sorrisi e solidarietà
al 4° Raduno nazionale
di Joëlette di Arco
Domenica 7 ottobre le montagne di 
Arco (TN) hanno fatto da teatro a una 
giornata piena di sorrisi, solidarietà 
e condivisione. Il gruppo “Oltre le 
vette” della Sezione locale della Sat 
ha, infatti, organizzato il 4° Raduno 
nazionale di Joëlette, che ha visto la 
partecipazione di 157 persone (con 
dieci carrozzine), provenienti da sette 
diverse regioni, tra cui Emilia Roma-
gna, Liguria, Lombardia, Piemonte, 
Veneto e Abruzzo. Dieci i chilometri 
di sentiero percorsi, con 400 metri 
di dislivello, che hanno portato gli 
escursionisti da Baita Cargoni a San 

Giovanni al Monte, passando per Val-
bona Alta e Malga di Vigo. «Quale sia 
il sentiero, quale sia la cima, è sempre 
lei, la montagna, l’esperta in nobiltà e 
genuinità e noi i suoi rispettosi allievi. 
Lei è l’avvenente protagonista e noi 
i suoi ammaliati ammiratori», scrive 
Annalisa Zanella della Sat Arco. «Ma ci 
sono attimi, rari, in cui invece si perce-
pisce distintamente la sua ammirazio-
ne silenziosa, attimi in cui lei diviene 
umile palcoscenico per dar voce a una 
rappresentazione più grande. Ed è 
proprio quello che è successo il 7 ot-
tobre». All’arrivo, i tendoni, allestiti dai 
volontari del nucleo arcense Nu.Vol.A 
della Protezione Civile Ana, hanno 
accolto e sfamato tutti i partecipanti. 
Da segnalare la giovanissima età del 

“capo-joëlette” Marco, instancabile, 
che, non ne dubitiamo, ha già imparato 
valori importanti come l’altruismo e la 
solidarietà, che lo aiuteranno nella vita 
adulta. •
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Come ogni anno, la terza domenica di gennaio tor-
na la giornata nazionale di Cai e Cnsas “Sicuri con 
la neve”, dedicata alla prevenzione degli incidenti 

tipici della stagione invernale. Dopo qualche edizione con 
innevamento a macchia di leopardo (in diversi casi con più 
neve nell’Appennino centro-meridionale rispetto alle Alpi) 
l’edizione 2018, che ha coinvolto 50 località montane di 
15 regioni, ha visto finalmente neve un po’ dovunque. E la 
speranza, naturalmente, è che ciò si ripeta anche nel nuo-
vo anno. Il format dell’evento sarà sempre lo stesso, con 
una certa discrezione lasciata agli organizzatori dei singoli 
appuntamenti (i Servizi regionali e provinciali del Soccorso 
alpino e le Sezioni Cai) sulle attività da proporre: tra esse ci 
saranno presidi dei percorsi scialpinistici ed escursionistici 
con la diffusione di utili consigli, stand informativi e campi 
neve, dove saranno date informazioni e saranno effettuate 
dimostrazioni di ricerca e di autosoccorso in valanga (adatte 
anche ai più giovani). Club alpino e Soccorso alpino ricor-
dano la pari importanza sia della conoscenza delle neces-
sarie precauzioni da prendere prima dell’escursione, sia dei 
comportamenti da osservare in caso di incidente. «Oltre alle 
valanghe, vogliamo che non si perda l’attenzione anche per 
gli incidenti sulle cascate di ghiaccio, per l’ipotermia e per 
le scivolate su terreno gelato, perché, numericamente par-
lando, queste casistiche sono numericamente le più preoc-
cupanti», ricorda il responsabile del progetto Elio Guastalli. 
Per informazioni: www.sicurinmontagna.it •

IL 20 GENNAIO 2019 TORNA
“SICURI CON LA NEVE” 

SOCI CAI MARCHE E UMBRIA
A LEZIONE DI RIPRESA SOSTENIBILE
POST TERREMOTO
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GIORNATE DELLA COMUNICAZIONE:
IL RESOCONTO DEI QUATTRO TAVOLI
DI LAVORO
tavolo 1
IL CAI DELLA CONDIVISIONE: COSA E COME 
COMUNICARE
Relatore: Luciano M. Fasano
Condividere vuol dire rendere partecipi della propria espe-
rienza gli altri. Una comunicazione efficace, sopratutto all’in-
terno di un’organizzazione, è quella che attiva un’esperienza 
di condivisione. Gran parte dei Soci del Sodalizio è solita 
sperimentare una realtà che si esaurisce nell’ambito della 
Sezione di appartenenza. E talvolta si incontrano anche dif-
ficoltà nel mantenere relazioni stabili fra i diversi gruppi che 
operano all’interno della stessa Sezione, con evidenti con-
seguenze rispetto all’efficacia delle attività che la Sezione 
organizza. Vi è poi una diffusa sofferenza dei livelli intermedi 
(soprattutto i regionali), rispetto alla difficoltà di ritagliarsi 
un ruolo fra organi centrali e realtà territoriali. Tutto ciò ren-
de assai difficile avere un’esperienza adeguata del Cai, delle 
sue attività, della sua vita sociale. Da un lato, la consapevo-
lezza di come, nella società della comunicazione, saper co-
municare richieda competenze professionali, evidenzia una 
domanda di formazione di chi esercita responsabilità diret-
tive ai diversi livelli, o in alternativa la necessità di ricorrere 
all’impiego retribuito di personale professionalizzato, adot-
tando però soluzioni in grado di non compromettere la na-
tura volontaristica del Sodalizio. Dall’altro, ci si rende conto 
di quanto la comunicazione, soprattutto all’interno dell’orga-
nizzazione, richieda capacità relazionali da mettere in gioco 
quotidianamente in tutti i ruoli e a tutti i livelli, che a loro vol-
ta devono essere affinate attraverso percorsi di formazione 
alla cura della relazione associativa. Comunicare per con-
dividere significa anche creare le condizioni più opportune 
per un’efficace e autentica comunicazione verso l’esterno. 
Il Cai, nel rapporto con i propri Soci, ma anche con coloro 
che non lo sono, sebbene potrebbero diventarlo, comunica 
valori ed esperienze. Per farlo nel migliore dei modi occorre 
condividere un orizzonte di senso, che una volta consolidato 
all’interno del Sodalizio, possa essere proiettato all’esterno 
assumendo la forma di un’identità ben precisa. Cosa siamo 
noi determina come ci vedono gli altri. Come ridefinire l’i-
dentità del Cai in tempi di cambiamento resta l’interrogati-
vo fondamentale, rispetto al quale è necessario sciogliere il 
dilemma esistente fra comunicare per “fare proselitismo” e 
comunicare per “fare testimonianza”.

tavolo 2
LA COMUNICAZIONE INTERNA DEGLI ORGANI CAI
Moderatore: Dott. Davide Mosca e Dott. Maurizio Rofi (Soa srl)

Nelle indagini eseguite a campione sui vari organi Cai (cen-
trali o periferici) emerge chiaramente una forte criticità re-
lativa ai flussi informativi interni del Sodalizio.
Le informazioni sono:
•	 poco veicolate, ciò significa che mancano le informazioni 

fra tutti;
•	 sono soprattutto lente e dispersive.
•	 Inoltre nella fase di cambiamento di guida negli organi, 

la successione delle informazioni avviene raramente e 
in modo assolutamente soggettivo, quindi demandato 
esclusivamente alla buona volontà del soggetto uscente. 
Infine le stesse attività vengono svolge in modi differenti, 
senza quindi una procedura condivisa.

Rispetto a una fase dove non c’erano le informazioni, ora 
siamo all’esatto opposto, ovvero c’è abbondanza di infor-
mazioni, ma occorre organizzarle, coordinarle e veicolarle 
meglio, con strumenti di facile utilizzo. Ciò nel rispetto tota-
le delle autonomie degli Organi.
Emerge quindi la necessità di omogeneizzare e ottimizza-
re i processi organizzativi e i flussi informativi degli Organi. 
Occorre avere un riferimento comune di “buona prassi”, 
strutturato sul come agire. Serve dunque mettere in atto 
un processo organizzativo, inteso come un insieme organiz-
zato di attività indipendenti finalizzato al raggiungimento di 
un obiettivo specifico e condiviso. Nell’ambito del processo 
organizzativo occorre definire:
a.	le regole per svolgere determinate operazioni
b.	la sequenza delle attività da svolgere e delle decisioni da 

prendere
c.	gli eventi che fanno partire le attività e le decisioni.
Schematizzando il processo organizzativo è così costruito: 
cosa si fa (funzione) - chi lo fa (ruolo) - quando lo fa (tempi) 
- come lo fa (metodo).
Dall’analisi di questi elementi, i partecipanti al tavolo hanno 
espresso favorevolmente l’indirizzo di puntare a ottimizza-
re e omogeneizzare i processi organizzativi e i flussi infor-
mativi, definendo al contempo un riferimento comune e 
condiviso, quale buona prassi a cui tutti attenerci.
È emersa inoltre l’importanza di conoscere e rispettare le 
tempistiche entro le quali adempiere alle procedure. L’e-
sigenza emersa è anche quella di avere necessariamente 
strumenti di conoscenza condivisi, dove poter fissare con 
chiarezza i ruoli, le responsabilità e le competenze. Sarà 
inoltre utile puntare anche a una fase di sperimentazio-
ne dei processi, quale momento importante di confron-
to sull’efficienza operativa del processo stesso. Occorre 
inoltre mettere in risalto il processo decisionale delle at-

tività, puntando alla sburocratizzazione e facilitazione dei 
processi organizzativi. Per quanto attiene alle procedure 
di “successione” fra organi, occorre fissare metodi e pro-
tocolli per consentire un puntuale passaggio di consegne, 
considerando anche la necessità di consentire il passaggio 
anche nei rapporti con gli enti. A tal fine si ritiene che gli 
strumenti tecnologici (vedi piattaforma web) potranno cer-
tamente veicolare le informazioni che devono essere un 
patrimonio permanente dell’organo e non svanire nel cam-
bio di ruolo. La disponibilità di una piattaforma informatica 
in grado di governare le informazioni «corrette» sarà certa-
mente un utile supporto.

tavolo 3
LE BUONE PRATICHE DELLE SEZIONI
Relatori: Renato Veronesi, Alessandro Ferrero Varsino
Dai due gruppi nei quali sono stati suddivisi i partecipanti, 
sono uscite indicazione di problematiche e proposte abba-
stanza comuni. Si è rilevato che per la grande variabilità del-
le componenti del Cai, non può esistere una risposta unica , 
non esiste un ottimo assoluto. Nei gruppi si sono affrontati 
vari argomenti che coinvolgono il rapporto tra Sede centra-
le e territorio e tra Sezione e Socio. Cominciando dall’esame 
dei rapporti Sede centrale/Sezione e Soci si è riscontrato 
come sia importante tra i Soci essere raggiunti dalla comu-
nicazione diretta da parte della Sede centrale: il contatto 
diretto è ritenuto importante, una criticità qui manifestata 
è stata quella dell’importanza di avere una comunicazione 
puntuale e che il linguaggio di approccio sia accattivante. 
Secondo i partecipanti particolare attenzione dovrà essere 
posta alla produzione di materiale promozionale da distri-
buire nelle occasioni utili. Anche la produzione di materia-
le che è stato definito “Kit di benvenuto” da consegnare 
ai nuovi Soci. Un argomento affrontato è stato quello del 
passaggio di consegne tra chi termina una carica sociale e 
chi gli subentra, si è qui rilevata una forte criticità, molto 
spesso questo passaggio non avviene o avviene in modo 
incompleto, la soluzione proposta è quella di predisporre 
una sorta di vademecum che illustri i passaggi da compiere 
nel passaggio e che spieghi i compiti propri di ogni carica. 
Le  buone prassi che dovrebbero essere potenziate sono 
quelle che riguardano il mettere in comune le esperienze 
che ogni Sezione fa, in modo che il grande lavoro svolto sul 
territorio divenga bene comune, dal quale attingere idee e 
comportamenti da sviluppare ognuno nel suo particolare. 
La creazione di un gruppo locale di comunicazione che otti-
mizzi il lavoro di divulgazione delle attività che le Sezioni di 
un determinato territorio svolgono viene vista con favore, 
si potrebbe così, specialmente per le piccole Sezioni, avere 
un servizio stampa/pubbliche relazioni. Sempre riguardo al 
tanto lavoro fatto dalle Sezioni e dai Soci sul territorio, si è 
rilevata l’importanza della costruzione del Bilancio sociale. 
Questo permetterebbe di fare vedere all’esterno quanto il 
Cai fa: un valore da giocare nel momento in cui ci si rappor-
ta con le amministrazioni pubbliche ai vari livelli.

tavolo 4 
LA MONTAGNA È SOCIAL
Moderatore: Prof. Christian Stocchi
Riassuntore: Fabrizio Russo
La montagna rappresenta, per noi assidui frequentatori, il 
luogo dove vivere con passione la dimensione naturale e le 
relazioni personali. Questo straordinario ambiente si can-
dida proprio ad antidoto per contrastare gli eccessi della 
cosiddetta vita digitale, dove i giovani potrebbero, ma poi 
i fatti lo smentiscono, essere i diretti interessati a questi fe-
nomeni di eccesso di digitalizzazione. Ecco che la montagna, 
quale scuola di bellezza e palestra di umanità, può favorire 
il riappropriarsi di genuine relazioni personali. Gli under 30 
coinvolti nel tavolo, nel riaffermare che questo tema, di fat-
to, è pervasivo per molte generazioni, si sono confrontati su 
tre focus particolari.
TEMA 1 - La montagna è social? Siete a favore o contro 
all’uso dei social in montagna?
Anche la montagna, quale dimensione del sociale moderno, 
dovrà fare i conti con la dimensione social, promuovendo 
una cultura dell’uso consapevole di strumenti che devono ri-
manere tali. I ragazzi ribadiscono che non esiste divaricazio-
ne tra vita reale e virtuale. Per alcuni questa divaricazione, 
ti spinge a cercare in montagna un concreto e deciso stacco 
dalla realtà quotidiana.
TEMA 2 - Montagna social e giovani 
Grazie all’uso attento delle nuove frontiere della comuni-
cazioni, sempre più pervasive ed efficaci, si è incrementa-
ta la visibilità dell’attività delle Sezioni, andando quindi a 
intercettare categorie e generazioni prima non attente alle 
iniziative del Cai. I giovani, che in  parte hanno perso il con-
tatto analogico, su specifici media possono trovare la loro 
occasione per il contatto con le nostre iniziative. Di qui la 
proposta di puntare in ogni Sezione a un uso corretto ed 
efficace nella gestione di tali strumenti, suggerendo di svi-
luppare una specifica legal policy sul tema, con informazioni 
puntuali, direttive e linee di gestione strategica, per un buon 
utilizzo dei social.
TEMA 3 - Social media e nuovi rapporti sociali
La dematerializzazione dei rapporti, può intaccare le rela-
zioni autentiche dell’associazione, dunque occorre evitare 
che le Sezioni si svuotino e perdano il loro carattere sociale 
e socializzante. L’uso strategico dei mezzi di comunicazione 
analogici (quotidiani, riviste, radio) rappresenta ancora un 
mezzo per raggiungere ampie fasce di popolazione (e quindi 
di Soci), diversamente escluse dalla pervasività digitale. Si 
pensi che comunque ogni media vada valorizzato per il ri-
sultato che può conseguire. Questo comporta una strategia 
di comunicazione globale e inclusiva, nel suo approccio di 
fondo e negli strumenti adottati. Sul tema è da valutare con 
attenzione la funzionalità di una app del Socio Cai, per evi-
tare di replicare funzioni già presenti su altre applicazioni. 
Va invece sviluppato uno strumento di condivisione comuni-
cativa per avvicinare centro e periferie del mondo Cai e tra 
associazione e il mondo esterno. •
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Da Desenzano all’Umbria 
per “Ripartire dai sentieri”

Anche la Sezione di Desenzano (BS) ha 
risposto all’appello alla frequentazio-
ne dei sentieri delle regioni dell’Italia 
centrale colpite dal terremoto nel 
2016, lanciato dalla Sede centrale con 
il progetto “Ripartire dai sentieri”. Dieci 
Soci hanno infatti effettuato un trekking 
lungo il fiume Nera, in Umbria, dal 5 al 
12 settembre scorsi, partendo dalle 
Cascate delle Marmore e seguendo poi 
tratti della via Francigena, del sentiero 
di San Francesco, di quello Benedettino 
e dell’ex ferrovia Spoleto-Norcia. Nelle 
ultime due tappe il gruppo, sempre 
assistito dai Soci del Cai Terni, ha abban-
donato il corso del Nera, per entrare nel 

Parco Nazionale dei Monti Sibillini. «Si 
è trattato della parte di percorso che 
ci ha consentito di vedere i danni del 
terremoto: dal punto di vista emotivo è 
stata per tutti un’esperienza toccante», 
commentano i partecipanti. Durante il 
trekking sono stati visitati molti piccoli 
splendidi borghi e antichi luoghi di 
spiritualità, come Casteldilago, Arrone, 
l’Abbazia di S. Pietro in Valle, Sant’Anato-
lia di Narco,  Castel San Felice e Borgo 
Cerreto. •

NEWS DALLE SEZIONI

Gli studenti alla scoperta 
dei ghiacciai 

Anche quest’anno il Cai Bolzano ha ac-
compagnato lungo il Sentiero Glaciolo-
gico della Val Martello gli studenti dell’I-
stituto Tecnico per Geometri Delai, 
che hanno così trascorso due giorni a 
contatto con l’alta montagna. Gli alunni 
hanno raggiunto la ragguardevole quo-
ta di 2700 metri, con davanti agli occhi 
lo splendido ambiente glaciale, domi-
nato dai ghiacciai dell’alta Val Martello. 
Il secondo giorno il compito è stato 
quello di cercare i segni di misurazioni 
passate (alcune risalenti al 1979) della 

fronte del ghiacciaio della Forcola, per 
constatarne le variazioni. Proprio dal 
confronto tra la distanza misurata allora 
e quella attuale è stato possibile avere 
una visione quantitativa del grande 
regresso subito dalle masse gelate. Nel 
caso della Forcola, il ritiro della fronte è 
stato di circa 300 metri in quarant’anni. 
I giovani studenti, che frequentano 
l’indirizzo geotecnico, hanno comunque 
potuto emozionarsi in questo ambien-
te, specialmente davanti alla fronte del 
ghiacciaio, caratterizzata dalla presenza 
di una grande caverna glaciale da cui 
fuoriusciva un torrente suddiviso in 
parecchi rivoli. •

Alta Val dei Ratti,
la Capanna Volta
è sempre aperta
La Capanna Volta (2212 m), in 
alta Val dei Ratti (Alpi Retiche 
Occidentali), è sempre aperta, 
non è più necessario ritirare 
preventivamente le chiavi per 
pernottare.
È questa la novità del cambio 
di gestione della struttura, 
passata dal Cai Como (Se-
zione proprietaria) al Cai 
Novate Mezzola-Verceia. 
«Naturalmente il senso civico 
di escursionisti e alpinisti, che 
troveranno la capanna fornita 
di nuovi materassi e coperte e 
la dispensa con generi alimen-
tari e bevande, come del resto 
sempre avvenuto, dovrà consi-
derare il pagamento di pernotti 
e consumazioni nell’apposita 
cassetta blindata», precisano 
dalla Sezione.
La capanna Volta, raggiungibi-
le in circa 4 ore dalla località 
Piazzo, sopra Verceia (Valchia-
venna), è  punto di transito di 
diversi itinerari escursionistici, 
tra cui il vicino Sentiero Bonat-
ti, e di scalate sulle selvagge 
montagne della zona, tra cui il 
Sasso Manduino (2888 m). •

VIA MATILDICA DEL VOLTO SANTO: 
INAUGURATO IL TRATTO MANTOVANO

La Sezione di Tivoli
e il Sinodo dei Giovani

Anche il Cai Tivoli ha dato il proprio 
contributo per la positiva riuscita 
dell’evento “Sui passi dei Santi”, orga-
nizzato lo scorso agosto nell’ambito 
del Sinodo dei Giovani. I volontari 
della Sezione hanno infatti eliminato 
le criticità esistenti nel sentiero da 
Riofreddo a Vallinfreda, che doveva 
essere percorso dai ragazzi della Dio-

cesi locale per arrivare a San Pietro. Il 
percorso è stato oggetto di interventi 
di manutenzione ordinaria, oltre a 
essere completamente risegnato, e 
ha visto il passaggio di oltre 40 giovani 
diretti a Roma, accompagnati da un 
gruppo di Soci. «Dopo i primi passi, si è 
subito instaurato un clima di frater-
na amicizia con i ragazzi, con i quali 
abbiamo condiviso un’esperienza in 
mezzo alla natura, in un clima sereno, 
dinamico, creativo e gioioso». •
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Domenica 14 ottobre, nell’antico monastero benedet-
tino di San Benedetto Po (MN), è stato inaugurato il 
tratto lombardo della Via Matildica del Volto Santo. 

L’iniziativa è stata organizzata in concomitanza con le manife-
stazioni per il 90° della fondazione del Cai Mantova. Una nutrita 
comitiva di Soci del Cai Mantova e di altre Sezioni ha percorso 
il tratto del cammino matildico che, seguendo il Mincio, con-
duce a San Benedetto, attraversando le campagne mantova-
ne tra importanti testimonianze di storia e cultura: tra esse il 
Parco Archeologico del Forcello e le aree protette del Parco 
del Mincio. Un altro gruppo di Soci ha invece raggiunto in bi-
cicletta San Benedetto provenendo dall’Oltrepò mantovano. 
Il tratto mantovano di questa percorrenza può essere infatti 
agevolmente percorso anche pedalando, seguendo comode 
strade secondarie e piste arginali. Per chi intende percorrere 
la tappa a piedi, si possono in alternativa seguire i sentieri che 
costeggiano il Mincio all’interno del Parco. In circa tre ore, gli 
escursionisti hanno raggiunto la meta, dove, all’ingresso del ce-
nobio del monastero, gioiello d’arte medioevale nel quale si cu-
stodisce il sarcofago di Matilde di Canossa, un’altra giovanissi-
ma Matilde (la figlia del presidente della Sezione Cai Mantova) 
ha ufficialmente tagliato il nastro. I saluti istituzionali sono stati 
portati, per quanto riguarda il Cai, dal Presidente del GR Lom-
bardia Renato Aggio e dal Presidente del Comitato Scientifico 
Centrale Giuliano Cervi. Dopo un breve rinfresco nel chiostro 
del convento, è iniziata la visita guidata che ha mostrato ai pre-

senti la grande bellezza artistica e la rilevanza storico-culturale 
del luogo. Il rientro è stato effettuato con una motonave che 
ha risalito il Po e l’intero tratto del Fiume Mincio sino ai laghi di 
Mantova, attraversando scenari di inaspettata bellezza natura-
listica, tra boschi golenali, piante acquatiche e un gran numero 
di uccelli. Per ulteriori informazioni sulla Via Matildica consulta-
re il sito www.viamatildica.it o contattare il Comitato Scientifico 
Centrale del Cai (www.caicsc.it). È in corso di predisposizione 
la guida con la cartina dell’intero percorso. •

Pietra di Bismantova: 
oltre 170 alla due giorni 
interregionale

130 escursionisti di undici Sezioni e Sot-
tosezioni di Emilia-Romagna e Toscana 
(Castelnovo ne’ Monti e Reggio Emilia 
le organizzatrici, poi Bologna, Fivizzano, 
Forlì, Parma, Firenze, Sesto Fiorentino, 
Carrara, Massa, Novellara e Scandiano) 
hanno partecipato all’Interregionale 
organizzata alla Pietra di Bismantova lo 
scorso 14 ottobre. Una parte di essi ha 
raggiunto il pianoro sommitale percor-
rendo il sentiero 697 e passando dal 
sito archeologico di Campo Pianelli. 
Un altro gruppo è arrivato risalendo il 
sentiero della Via Crucis e il sentiero 
697, mentre altri partecipanti hanno 
salito i due bellissimi itinerari attrez-

zati della Pietra: la Ferrata degli Alpini 
e la Ferrata dell’Ultimo Sole. Parti-
colarmente significativa la presenza 
di diversi gruppi di Montagnaterapia 
delle due regioni, con oltre 50 parte-
cipanti. A questi 130 vanno aggiunti i 
45 cicloescursionisti che il 13 e il 14 
ottobre hanno pedalato lungo i sen-

tieri dei Gessi Triassici del Secchia e 
della Pietra di Bismantova, in una due 
giorni organizzata dal Gruppo Mtb del 
Cai Reggio Emilia. Anche qui diverse 
Sezioni rappresentate: oltre a Reggio 
e Castelnovo ne’ Monti, Modena, Par-
ma, Bologna e, dal Piemonte, Casale 
Monferrato. •
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 IL CONSIGLIO INFORMA

IL VALORE DELL’APPARTENENZA 
Le norme e le regole non sono un ostacolo al raggiungimento
dei propri obiettivi, ma un punto di riferimento per un agire razionale 
e trasparente. E per conseguire scopi collettivi  

In una società dove sempre più spesso si richiama 
il principio della semplificazione e della sburocra-
tizzazione, viene quasi spontaneo vedere nelle 

norme e nelle regole un ostacolo al raggiungimento 
dei menzionati principi; si considerano le norme qua-
li vincoli, quali lacci e laccioli, quali codici e codicilli, 
quali limitazioni alle nostre volontà e aspirazioni; tut-
tavia una lettura attenta delle norme fatta senza pre-
giudizi e in forma acritica, porta a evidenziare i valori 
e gli ideali in cui ci si riconosce; le norme diventano 
punto di riferimento per un agire razionale, traspa-
rente, certo e non improvisato.
Se ne avuto la prova nel corso dell’ultimo Comitato 
Centrale durante il quale a fronte di una legittima 
interpretazione delle regole da parte di una grande 
Sezione del Club alpino italiano, si sono esaminati e 
approfonditi i contenuti di alcune delle nostre norme 
statutarie.
Si cita ad esempio l’art. 4 comma 1 dello Statuto “Il 
Club alpino italiano è costituito da Soci riuniti libe-
ramente in un numero indeterminato di Sezioni”; sta 
a significare che ci si iscrive al Cai e non come si usa 
dire “sono iscritto alla sezione di ... del Cai”; la nor-
ma evidenzia il valore dell’appartenenza a un’unica 
grande famiglia che persegue gli scopi della nostra 
identità, ovvero la frequentazione della montagna, 
la tutela dell’ambiente naturale, lo studio e la co-
noscenza delle montagne per poterle liberamente 
fruire in consapevolezza e secondo principi etici di 
auto disciplina; senso di appartenenza che significa 
trasversalità, scambio del sapere e delle esperienze, 
collaborare, dialogare in un spirito di solidarietà e di 
attenzione verso gli altri.
Proprio in virtù di tale principio i Soci per tramite 
delle Sezioni versano la loro quota di iscrizione al Cai 
(art. 9); non è corretto affermare che si versa la quota 
alla sezione che questa poi risulta obbligata a contri-
buire alle spese di gestione della sede centrale, ma è 
giusto definire che la quota viene versata al Cai e di 
questa quota una parte viene trattenuta dalle Sezioni 
per lo svolgimento delle proprie attività. 
Le quote di iscrizioni non sono come spesso si sen-

te affermare “calate dall’alto” o decise in quei luoghi 
“oscuri” e ignoti della sede centrale, ma sono stabilite 
dall’Assemblea dei delegati, organo sovrano del so-
dalizio; è sempre l’assemblea che stabilisce la quota 
minima (lasciando libertà alle Sezioni di poterla au-
mentare per proprie esigenze e necessità), la parte 
di pertinenza della sede centrale (in misura fissa), i 
contributi obbligatori per fare fronte alle spese della 
stampa sociale, delle assicurazioni, ecc. e i contributi 
straordinari con vincolo di destinazione (art. 13) .
Le Sezioni sono strutture essenziali per la vita del 
Cai, perché al loro interno si sviluppano le attività le-
gate alla nostra appartenenza al Sodalizio; se il nume-
ro dei Soci aumenta, se il Cai resta un’associazione 
viva e punto di riferimento della società civile, lo si 
deve all’impegno quotidiano dei molti Soci volonta-
ri che all’interno delle Sezioni operano a vario titolo 
e a vario livello; a tal proposito si evidenzia che cia-
scun Socio con l’adesione al Cai assume l’impegno 
di perseguire le finalità istituzionali (art. 9); non è 
solo un fruitore di servizi come spesso avviene, ma 
al momento dell’iscrizione dovrebbe rappresentare 
le possibilità di suo impegno nel gruppo; possono 
essere ore o giorni, l’importante è dare la propria di-
sponibilità a partecipare in forma attiva alla vita della 
sezione. 
Le Sezioni, al fine di svolgere al meglio le proprie 
funzioni, sono dotate di proprio ordinamento che ne 
consente un’ampia e conforme autonomia organizza-
tiva, funzionale e patrimoniale (art. 24); ogni sezione 
nel rispetto delle norme generali (art. 37) ha la più 
ampia libertà di azione; l’eccesso di burocrazia, se 
esiste, è dovuto non tanto alla normativa Cai, ma al 
rispetto di norme di legge rivolte all’associazionismo, 
che in alcuni casi possono essere di ostacolo.
In conclusione si può affermare che il nostro appa-
rato normativo ritiene centrale l’attività del Socio e 
della sezione a cui appartiene; spetta però al socio 
cogliere questa opportunità e farsi parte attiva, di-
versamente le nostre regole, i nostri principi diventa-
no astrazione e perdono ogni valore. •

Luca Frezzini
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TURISMO SOSTENIBILE

La montagna
secondo natura

Il primo “Villaggio degli Alpinisti” del Cai, all’ombra di Pelmo e Civetta: il 
riconoscimento è andato alle tre località bellunesi di Forno di Zoldo, Zoppè 
di Cadore e Cibiana di Cadore, che costituiscono il Villaggio Val di Zoldo
di Francesco Carrer* - foto Roberto De Rocco**
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S abato 6 ottobre, in una partecipata giornata 
di festa, il Cai ha consegnato il riconosci-
mento ufficiale di “Villaggio degli Alpinisti” 

(Bergsteigerdörfer) alle tre località bellunesi di For-
no di Zoldo, Zoppè di Cadore e Cibiana di Cadore, 
che insieme costituiscono il Villaggio Val di Zoldo. 
È il primo esempio di certificazione di qualità pro-
mossa dal Club alpino italiano a favore di località 
della tradizione alpinistica che praticano un turi-
smo sostenibile, a cui potrebbero seguirne altri sul 
versante meridionale dell’arco alpino purché ri-
spondenti ai requisiti previsti dai rigorosi protocolli 
di istruttoria. 
Il riconoscimento ha interessato tre comuni bellu-
nesi di piccole dimensioni (poco più di 3700 abi-
tanti in tutta la valle), che hanno mantenuto i centri 
storici con case in pietra e legno annerito dal tem-
po, con molto spirito di conservazione e modesta 
ristrutturazione e messo in evidenza le loro radici 
storiche. A queste si sono richiamati per qualificare 
il loro presente, raccolto in piccoli centri di docu-
mentazione della memoria aperti ai visitatori, le 
loro cucine con i focolari in pietra su cui vengono 
preparati sapienti piatti dalle ricette antiche, i loro 
tabià che odorano di fieno, i murales di suggestiva 
bellezza dipinti sulle case che raccontano il legame 
con Venezia, la storia mineraria, l’intaglio del legno, 
la tradizione del ferro, dei chiodi, delle chiavi, l’arte 
dei gelatieri che da qui si sono sparsi in tutta Eu-
ropa. Un luogo che non sa raccontarsi è un luogo 
muto; qui invece parlano anche i muri. I tre borghi 
sono poi circondati da un eccezionale patrimonio 
naturalistico con alcune tra le cime più belle delle 
Dolomiti (Pelmo, Civetta, Moiazza, Spiz di Mez-
zodì, Bosconero, Tamer, Moschesin), dichiarate 
dall’Unesco patrimonio di valenza mondiale, note-
vole potenziale turistico da offrire con attenzione e 
cura dell’ambiente.

CERTIFICAZIONE DI QUALITÀ
Il titolo è giunto grazie a un lungo lavoro di pre-
parazione, iniziato alla fine del 2011 dal Gruppo 
Regionale Cai Veneto e dalla Sezione Val di Zoldo 
e portato avanti con le amministrazioni comuna-
li e con alcuni imprenditori locali, qualificando la 
candidatura in un’ottica di promozione del turismo 
sostenibile nell’ambiente alpino, tale da garantire il 
minor impatto ambientale, la valorizzazione esteti-
ca e antropica del paesaggio, il recupero delle radici 
culturali e delle tradizionali attività lavorative.
Nel periodo 2012-15 è stato approntato e attuato il 
progetto pilota, nato da un contatto con l’Österrei-
chischer Alpenverein alla ricerca di un partenariato 
motivato da legami culturali, linguistici e migra-
tori. Il progetto, sostenuto dall’Unione Europea 
(Interreg IV), provava quindi a trasferire l’idea dei 
Bergsteigerdörfer nello spazio alpino italiano, in 

una collaborazione alla pari: da un lato le comunità 
della Val di Zoldo con Cibiana e Zoppè di Cadore, 
dall’altro le comunità del Tirolo orientale Kartitsch 
e Obertilliach, presenti fin dall’avvio dell’iniziativa 
dei “Villaggi degli Alpinisti”, in un rapporto di fon-
damentale partenariato transfrontaliero. 
Molte persone hanno lavorato insieme in diversi 
gruppi: rappresentanti del Cai GR Veneto, della 
sezione Cai Val di Zoldo, del Club alpino austriaco, 
delle sezioni “Austria” e “Sillian”, operatori turistici, 
uomini di cultura, politici locali, ma anche giovani 
desiderosi di giocare un ruolo in questo progetto, 
nella speranza di una possibilità di realizzazione 
personale. Gli austriaci hanno messo a disposizione 
le esperienze fino a oggi realizzate, gli italiani il loro 
entusiasmo per l’iniziativa e la loro competenza 
specifica nella conoscenza del territorio, della cura 
dell’ambiente e della cultura locale.

I BERGSTEIGERDÖRFER 
Dal 2008 è partito in Austria il progetto idea-
to dall’Österreischer Alpenverein con il sostegno 
del  Lebensministerium (Ministero federale per la 
vita), che certifica i borghi ritenuti idonei per un 
modello di turismo montano alternativo, circondati 
da un paesaggio curato che consenta un soggiorno 
ideale, da vivere in armonia con l’ambiente. Son nati 
così i “Villaggi degli alpinisti”, una rete che riunisce 
diverse località disponibili a investire sul turismo 
non di massa, rispettoso del paesaggio, legato ai va-
lori del proprio territorio e alla cultura alpinistica, 
elementi basilari per uno sviluppo turistico alterna-
tivo e qualitativo in regioni strutturalmente deboli, 
ai sensi della Convenzione delle Alpi. Il progetto si è 
diffuso in diversi Länder, con l’obiettivo principale 
di favorire modelli di sviluppo sostenibile in tutta la 
regione alpina, riscuotendo fin da subito notevole 
successo presso i frequentatori della montagna. 
Il titolo Bergsteigerdorf si qualifica come marchio 
di qualità soprattutto nei piccoli comuni periferi-
ci; i candidati devono soddisfare una serie rigoro-
sa di criteri prima di essere autorizzati a fregiarsi 
ufficialmente del nome. Il riconoscimento della 
località che si candida a Bergsteigerdörfer avviene 
dopo una rigorosa istruttoria; la località deve essere 
alpinisticamente interessante e possedere qualità 
paesaggistica. Non può essere troppo grande, e le 
sue strutture turistiche devono armonizzarsi con 
l’immagine del carattere rurale. Infrastrutture turi-
stiche invasive, funivie o seggiovie, possono essere 

Il riconoscimento premia la storia 
di un territorio, le proprie radici 
culturali, le attività economiche 
e artigiane legate alla tradizione

Nelle pagine precedenti, 
le pareti del Mezzodì da 
Colcervèr

A destra, le crode del 
Gruppo del Bosconero; 
in basso a destra, il 
Civetta nella veste 
invernale
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Il progetto di “Villaggio degli Alpinisti” nato nella 
Valle di Zoldo, risponde pienamente alla strategia 
di promozione del turismo sostenibile nell’am-
biente alpino da sempre promossa dal Club alpino 
italiano, per garantire minor impatto ambientale, 
valorizzazione estetica e antropica del paesaggio, 
recupero delle radici culturali e delle tradizionali 
attività lavorative, nonché migliore distribuzione 
delle risorse, dei flussi turistici e promozione di 
località “minori”. Il riconoscimento tende a quali-
ficare le località, con tutto il loro territorio mon-
tano, che si distinguono per determinate valen-
ze d’integrità e ricchezza di storia e cultura, che 
vengono proposte alla frequentazione di alpinisti 
interessati a vivere esperienze di un certo livello. 
Può quindi movimentare un discreto numero di 
frequentazioni turistiche, orientandone le scelte 
e contribuendo in maniera anche significativa alle 
scelte politiche di queste comunità, impegnate 
nella gestione dei propri territori e delle proprie 
risorse.
Il riconoscimento premia la storia di un territorio, 
le proprie radici culturali, le attività economiche 
legate alla tradizione dell’agricoltura di montagna 
e dell’artigianato storico, lo stato d’integrità dei 
pascoli e dei boschi, la rete di sentieri e di punti 
d’appoggio, la qualità del paesaggio, le cime rag-
giungibili. Può diventare opportunità economica 
che favorisce il mantenimento della popolazione 
in montagna, salvaguarda e incoraggia la cura del 
territorio, garantisce condizioni di vita decorose e 
distribuzione del reddito su una pluralità di picco-
li imprenditori. È funzionale al mantenimento e al 
potenziamento, per quanto possibile, dei servizi a 
favore della popolazione residente e dei frequenta-
tori. Tende a creare cooperazione e collaborazione 
tra le aziende, per lo più a carattere familiare, pre-
senti sul territorio.
Nel caso dei nostri tre comuni consociati tende 
anche a superare i localismi, i campanilismi e a 
co-progettare un futuro condiviso. È l’unico esem-
pio, a oggi, di Villaggio policentrico e strutturato, 
scelta coraggiosa di una montagna che cerca una 
via per il futuro partendo dal passato, che non si 
abbatte rifugiandosi nel diffuso vittimismo, che 
anzi combatte per il proprio domani e che cerca 
la rivincita percorrendo con fiducia e chiarezza di 
obiettivi strade innovative. È facile immaginare 
come la creazione di una rete di Bergsteigerdör-
fer sul versante meridionale delle Alpi potrà 

rafforzare il progetto, contribuendo alla diffusione 
e al riconoscimento della certificazione e amplian-
do la rete di località turistiche alpine caratterizzate 
da qualità ambientale, opportunità alpinistiche, tu-
rismo sostenibile e conservazione dei tratti culturali 
originari. 

UN TURISMO CHE VALORIZZA LA NATURA
Occorre capire la portata e il significato di questo ri-
conoscimento e le sue ricadute. Il Cai, l’Avs, l’Oavs, 
il Doav nel promuovere questo marchio di qualità 
possono assumere un ruolo di opinion leader, come 
nel resto avviene da tempo nella valutazione di ac-
que e spiagge o di centri storici, acquisendo imma-
gine, visibilità, autorevolezza almeno in quella parte 
di società diffusa e planetaria interessata a scelte di 
qualità. L’aspettativa è che in futuro, su tutto l’arco 
alpino, siano presenti Villaggi che si propongono, 
in linea con i principi della Convenzione delle Alpi, 
come opportunità per promuovere un turismo che 
valorizzi la natura e che educhi anche i visitatori a 
un comportamento responsabile e consapevole.
In questa prospettiva, il Club alpino italiano deve 
assumere un ruolo propulsivo nel coordinamento 
generale del progetto e nel rispetto degli obiettivi 
stabiliti. Il riconoscimento può significare un’ancor 
più efficace tutela dell’ambiente per le realtà del 
territorio alpino meglio conservate dal punto di 
vista culturale e ambientale. Il Bergsteigerdörfer 
può diventare un importante strumento di con-
certazione con i comuni di montagna e di orien-
tamento dei flussi turistici, da gestire secondo 
finalità ispirate alla conservazione del patrimo-
nio di pascoli e boschi, alla tutela degli archetipi 
rurali e residenziali, alla conservazione della me-
moria storica, documentata e raccontata, messa 
al riparo da quei fenomeni di cancellazione che 
hanno investito tanti centri di montagna in nome 
del progresso e dell’emancipazione, poi magari 
fallita per strada. Può significare migliore sanità, 
istruzione, trasporti. Può significare per queste co-
munità una vita migliore in un ambiente migliore. 
Ma, guardando ancora più in là, il Cai dovreb-
be saper trovare una strada perché questa espe-
rienza si possa affermare anche sulla dorsale ap-
penninica o, in termini più ampi, nella montagna 
mediterranea, che forse ancor più dell’arco alpino 
merita valorizzazione delle sue bellezze naturali 
e antropiche attraverso forme di turismo alter-
nativo, che parlano in tutta la sua interezza il lin-
guaggio della sostenibilità. Ne diventano pratica, 
ne incarnano l’essenza, ne perseguono le finalità, 
sensibilizzando ed educando le persone ad atteg-
giamenti più consapevoli, per costruire un doma-
ni migliore. ▲

* CAI Veneto
** Sezione Val di Zoldo

presenti ma in misura assolutamente contenuta. 
Anche le infrastrutture destinate alla ricettività non 
possono superare un certo numero di posti-letto. 
Lo scopo del progetto è sviluppare un turismo di 
montagna ispirato ai principi del rispetto e della 
sostenibilità, che valorizzi il territorio montano con 
interventi a basso impatto ambientale, che richieda 
il minimo dispendio di capitale e di tecnica e che si 
rivolga a una fascia di ospiti in cerca di una credibi-
le alternativa al turismo di massa. La Convenzione 
delle Alpi ispira i criteri di selezione con i protocolli 
di attuazione sulla pianificazione territoriale e svi-
luppo sostenibile, sulla conservazione della natura 
e gestione del paesaggio. I Bergsteigerdörfer si qua-
lificano e si impegnano nella conservazione della 
cultura e delle tradizioni locali, nella tutela dell’am-
biente e del paesaggio, nella realizzazione opere 
infrastrutturali e strutture ricettive di alta qualità 
e a basso impatto, nel mantenimento di un esteso 
territorio con copertura forestale, nella produzio-
ne e commercializzazione dei prodotti locali, nella 
promozione della mobilità dolce e limitazione del 
traffico motorizzato.
Particolare caratteristica dei Villaggi è la com-
petenza alpinistica posseduta, che viene messa a 
disposizione di visitatrici e visitatori. Gli ospiti ot-
tengono informazioni affidabili sugli itinerari e sul-
le condizioni, lo stato dei sentieri, l’accessibilità ai 
bivacchi e ai rifugi, le condizioni atmosferiche o il 
pericolo di slavine. Il “Villaggio degli Alpinisti” di-
venta così luogo qualificato e riconosciuto, che ha 

nel tempo evitato il rischio di stravolgere la bellezza 
di un paesaggio da cui dipende l’afflusso turistico, 
partendo dal principio che un ambiente con ap-
prezzabili caratteristiche d’integrità presenta un 
rilevante valore e può diventare fonte di ricchezza 
per l’intera comunità locale. È un luogo conserva-
to intatto nella cultura e nelle tradizioni, che pre-
senta un territorio modellato dalle forme di una 
armoniosa antropizzazione, che ispira il visitatore 
a un approccio virtuoso e al rispetto dell’ambien-
te. Abbina all’immagine autentica del villaggio dal 
fascino genuino, un forte carattere alpino grazie 
a una buona rete di sentieri, rifugi, arrampicate, 
mentre d’inverno si propone lo scialpinismo, le 
escursioni con le racchette da neve, lo sci di fondo, 
lo slittino o l’arrampicata su ghiaccio. 

UNA RETE CHE DIVENTA INTERNAZIONALE
A oggi i Bergsteigerdörfer in rete sono 26, colloca-
ti per lo più in Austria e Germania, ma l’iniziativa 
è diventata ormai internazionale grazie all’ingres-
so dal 2018 di Italia e Slovenia nella partnership 
di progetto. Il riconoscimento rimane nelle mani 
delle associazioni alpine: Austrian alpine club, 
German alpine club, Cai Alto Adige, Slovenian al-
pine club e Club alpino italiano. La popolazione 
locale vive con interesse questa filosofia in quanto 
sinonimo di sviluppo e turismo sostenibile, che 
offre alle comunità e alle valli la possibilità di pla-
smare il proprio futuro con fiducia, valorizzando 
l’esistente con modesti investimenti. 

Il “Villaggio degli Alpinisti” è un luogo 
conservato intatto nella cultura e 
nelle tradizioni, che ispira il visitatore 
a un approccio virtuoso e al rispetto 

A sinistra, in senso 
orario, alba sul Pelmo; 
un murale a Cibiana di 
Cadore; scorcio della 
Val di Zoldo verso San 
Sebastiano e le cime 
di Prampèr; il centro 
storico di Cibiana di 
Cadore

Il logo ufficiale del 
progetto, esposto in ogni 
villaggio e nei relativi 
esercizi pubblici
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PROGETTI EUROPEI

L’ alpinismo può essere uno strumento di 
integrazione europea? Dopo cinque ra-
duni internazionali che hanno coinvol-

to un centinaio di scalatori provenienti da Italia, 
Croazia, Repubblica Ceca, Slovacchia, Slovenia e 
Ungheria, la risposta non può che essere positi-
va. Lo scorso mese di settembre ha visto le Alpi 
italiane protagoniste dell’ultimo appuntamento 
di “Erasmus+ Climbing for everybody”, lo scam-
bio internazionale di giovani alpinisti finanziato 
con i fondi europei dell’Erasmus, proprio come le 
iniziative rivolte agli studenti universitari. Da un 
punto di vista simbolico, un forte riconoscimento 
per le attività praticate in montagna. 
Infatti la settimana trascorsa tra Valle d’Aosta e 
Piemonte avrà lasciato certamente impressi nella 

memoria dei partecipanti una serie di momenti 
indimenticabili. Primo fra tutti l’exploit di Igor 
Koller che, all’età di 66 anni, ha salito a vista e 
slegato la fessura Kosterlitz, il celebre masso di 8 
metri in Valle dell’Orco scalato nei primi anni ’70 
da un giovane studente scozzese, che insegnò agli 
alpinisti italiani l’arte dell’arrampicata in fessura. 
Michael Kosterlitz, Premio Nobel per la Fisica 
nel 2016, aveva aperto quella via proprio durante 
un periodo di studio trascorso all’Università di 
Torino. Per i ragazzi accorsi all’“Eramsus della 
montagna” è stata un’emozione davvero forte ci-
mentarsi sullo stesso percorso e osservare un’al-
tra leggenda dell’alpinismo, come l’apritore della 
via Attraverso il pesce in Marmolada, dimostrare 
ancora tutta la sua infinita classe. 

L’Erasmus
va in montagna
Ultima tappa per il progetto “Erasmus+ Climbing for 
everybody”, lo scambio internazionale di giovani alpinisti 
finanziato con i fondi europei. Un’intensa settimana 
trascorsa tra Valle d’Aosta e Piemonte e un bilancio 
complessivo più che soddisfacente
di Simone Bobbio

A sinistra, un momento 
dell’esperienza 
“Erasmus+ Climbing for 
Everybody”

A destra, foto di gruppo 
ad Aosta
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Erasmus+ “Climbing for everybody”: il progetto

Considerazioni e bilanci al termine delle cinque settimane in montagna, un’avventura unica 
nel suo genere, sovvenzionata da sei federazioni alpinistiche e dall’Unione europea

di Arianna Proserpio

SETTEMBRE 2016, PRAGA

Atterriamo all’aeroporto di Praga, siamo 15 

sconosciuti partiti da Milano per raggiunge-

re l’area di Adrspach-Teplice, in Repubblica 

Ceca, per scalare su torri di arenaria. Alcuni 

di noi non sanno nemmeno come sia sca-

lare sull’arenaria, nonostante ciò, ci siamo 

ugualmente lanciati in questa avventura 

in una delle aree più strane d’Europa. All’e-

sterno, un ragazzo sorridente con dei lunghi 

capelli ricci attende pazientemente con un 

cartello in mano “Cai, climbing for everybo-

dy project”. Si chiama Martin, parla inglese 

fluentemente ed è uno scalatore ceco molto 

esperto, lui sa cosa significa scalare sull’a-

renaria e sarà la nostra guida per tutta la 

settimana.

SETTEMBRE 2018, MONTJOVET

Questa notte ho dormito poco e male, sono 

sola in una camera d’hotel a Montjovet. Ini-

zio a vestirmi e realizzo che oggi è l’ultimo 

giorno, da domani non ci sarà più alcuna set-

timana da aspettare. Nessun appuntamen-

to fisso con quello che ormai è diventato un 

gruppo di amici a cui dire “ci vediamo que-

sta estate”. Esco dal mio alloggio con un piz-

zico di malinconia. Nel parcheggio trovo gli 

ultimi ritardatari croati: vorrebbero rimane-

re a scalare ancora qualche ora ma il viaggio 

verso casa è lungo. Siamo solo Italiani ormai 

in hotel, chi fa colazione, chi finisce la vali-

gia... 15 italiani, 15 amici che hanno vissuto 

una bellissima esperienza.

Dal settembre 2016 al settembre 2018 si è 

svolto, suddiviso in cinque “settimane della 

montagna” il progetto Erasmus+ “Climbing 

for everybody”. Forse qualcuno di voi ha letto 

le nostre disavventure sulla rivista, qualcun 

altro ci ha seguiti sui social… o forse qualcu-

no di voi non ha mai sentito parlare di questo 

progetto nonostante sia ormai concluso. 

UN PROGETTO PILOTA

Il nostro è stato un progetto pilota, unico 

nel suo genere, sovvenzionato da sei fede-

razioni alpinistiche e dall’Unione europea, 

il cui obiettivo era far conoscere l’arram-

picata a un pubblico esterno sottolinean-

done i benefici: tutto questo in un ambito 

internazionale. Ogni federazione ha creato 

un team di 15 persone formato da giovani e 

istruttori a cui è stata data la possibilità di 

scalare in aree caratteristiche dei sei paesi. 

Durante le settimane, oltre all’arrampica-

ta, sono stati organizzati meeting cultura-

li e gruppi di lavoro volti alla creazione di 

elaborati da utilizzare per la formazione di 

nuovi climbers. Il Cai ha assegnato questi 

15 posti grazie a un bando, richiedendo 

giovani impegnati in sezione, e non, come 

altre federazioni portando atleti della na-

zionale di arrampicata. Tuttavia, non molte 

sezioni hanno risposto a un’attività molto 

particolare che avrebbe sicuramente potu-

to stimolare molti giovani scalatori.

I PARTECIPANTI

Dal punto di vista dei partecipanti po-

tremmo dunque affermare che il progetto 

ha avuto pieno successo: nonostante la 

nostra inesperienza abbiamo imparato a 

muoverci su terreni difficili, siamo stati av-

volti da quell’atmosfera sognante e un po’ 

hippie che caratterizza l’alpinismo e ab-

biamo conosciuto grandi personaggi della 

storia dell’arrampicata, come Igor Koller. 

Ma come potremmo giudicare il progetto 

dall’esterno? Sono state rinforzate relazio-

ni internazionali tra i club che hanno stimo-

lato la creazione della nuova nata in termi-

ni internazionali “Euma” (European Union 

Mountaineering Association), e abbiamo 

conosciuto federazioni che pur essendo 

molto più piccole della nostra mettono i 

giovani al centro del proprio progetto. Gio-

vani che il Cai sta così difficilmente cer-

cando di ricatturare all’interno del proprio 

sistema. 

IL BILANCIO

Per quanto riguarda la diffusione dell’ar-

rampicata in quanto sport, con benefici an-

che notevoli per la salute e la psiche, credo 

che il progetto Erasmus+ abbia centrato 

gli obiettivi, pur con i consueti margini di 

miglioramento. L’arrampicata è effettiva-

mente uno sport per tutti: adulti e bambi-

ni, atleti ma anche persone con disabilità 

dalla nascita oppure costrette a una nuova 

vita in seguito a un incidente. Basti vedere 

il grande successo ottenuto da Eleonora 

Delnevo che ha scalato Zodiac a El Capitan 

senza l’utilizzo delle gambe! E in un grande 

momento di crescita, come lo sono gli ulti-

mi anni per questo sport (vedi la presenza 

alle olimpiadi), siamo veramente soddi-

sfatti per coloro che siamo riusciti ad av-

vicinare, soprattutto in ambito italiano. La 

sezione di Verres, soprattutto, ha risposto 

con entusiasmo al progetto, partecipan-

do alla settimana italiana attivamente. Il 

progetto pilota Erasmus+ “Climbing for 

everybody” è concluso: l’opportunità data-

ci è stata grande e interessante, sia come 

crescita personale che sportiva, ma ci au-

guriamo che nuove idee e proposte nasca-

no, consci degli errori commessi ma anche 

dei risultati ottenuti, in seno al Club alpino 

italiano, perché solo rinnovandoci possia-

mo crescere.
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SCOPERTA ALPINISTICA 
E CULTURALE DEI TERRITORI
La mountain week che si è conclusa il 22 set-
tembre 2018 ha fatto seguito a quelle che si sono 
svolte nel settembre 2016 sulle torri in arenaria 
di Adrspach-Teplice (Repubblica Ceca), negli alti 
Tatra slovacchi a giugno 2017, sulle falesie croate 
di Paklenica nell’autunno successivo e in Slove-
nia a Planica lo scorso inverno. Hanno parteci-
pato 15 giovani selezionati dai club alpini e dalle 
federazioni dei paesi aderenti. Tutti gli incontri si 
sono svolti all’insegna della scoperta alpinistica e 
culturale dei territori, visitati in un clima di con-
divisione tra i partecipanti in cui i ragazzi ,sotto 
la guida degli accompagnatori adulti, hanno so-
cializzato attraverso lo strumento fondamentale 
della montagna: la cordata. In particolare, l’ultimo 
appuntamento in Valle d’Aosta ha visto uno sforzo 
organizzativo notevole da parte del comitato orga-
nizzatore, coadiuvato dalla sezione di Verres del 
Cai, per proporre una serie di attività davvero varie 
agli oltre 100 partecipanti. Da un punto di vista 
alpinistico sono state effettuate salite sulle cime 
alle quote più elevate nel massiccio del Monte 
Bianco e del Gran Paradiso fino ai sassi di difficol-
tà tecnica estrema nel fondovalle, passando per la 
scoperta delle pareti di arrampicata trad in Valle 
dell’Orco. Senza dimenticare escursioni negli sce-
nari valdostani più suggestivi ai piedi del Monte 
Rosa e nelle aree protette regionali ed esperienze 
culturali come proiezioni e visite. Le serate sono 

state molto apprezzate comprendendo conferenze 
di alpinisti come il Ragno di Lecco Luca Schiera, 
il climber sardo d’adozione Maurizio Oviglia, un 
“ranger” del Parco Nazionale del Gran Paradiso e 
della climber Eleonora Delnevo che, dopo un gra-
vissimo incidente, ha continuato a praticare l’alpi-
nismo nonostante una paralisi agli arti inferiori. 

UN INCONTRO TRA GENERAZIONI
Oltre alle giornate trascorse in montagna, sono 
stati molto importanti i gruppi di lavoro istituiti 
per discutere di tematiche trasversali come comu-
nicazione, promozione dell’arrampicata, avvicina-
mento dei giovani alla montagna e fruizione nelle 
aree protette. Proprio quest’ultimo argomento è 
stato il più dibattuto, poiché la possibilità di acce-
dere ai parchi varia molto tra i paesi europei par-
tecipanti, con situazioni estreme di divieti all’ar-
rampicata nella zona dei monti Tatra o difficoltà di 
accesso a causa di alte tariffe di ingresso negli altri 
paesi. Grande emozione ha suscitato l’esperienza 
degli appartenenti al Club alpino croato, che han-
no raccontato l’attenzione che è ancora necessario 
avere nelle aree più remote del loro paese a causa 
della presenza di numerosi campi minati, retaggio 
dell’ultima guerra dei Balcani. 
Entusiasti i pareri raccolti tra i ragazzi che, pro-
prio grazie alla grande varietà di ambienti visitati 
e attività proposte, hanno potuto cimentarsi in at-
tività trasversali: i climber sportivi alle prese con le 
creste del Monte Bianco, gli alpinisti impegnati sui 
boulder di bassa quota e gli esperti di arrampicata 
trad sulle pareti di arenaria ingaggiati sulle falesie 
attrezzate a spit. La montagna e l’alpinismo con 
le loro peculiarità e tradizioni hanno dimostrato 
ancora una volta di essere uno straordinario stru-
mento di incontro e integrazione tra giovani. ▲

La montagna e l’alpinismo con le 
loro peculiarità e tradizioni hanno 
dimostrato di essere uno strumento 
di incontro e integrazione tra giovani

Nelle pagine precedenti, 
a sinistra, due momenti 
di bouldering (foto 
Martina Piccaloretti); a 
destra, un’escursione 
e un’arrampicata 
nell’ambito del progetto

A sinistra, ancora alle 
prese con il paretone 
di Arnad (foto Marcello 
Caccialupi); a destra 
la torta per celebrare 
la settimana in Valle 
d’Aosta
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ARRAMPICATA

SEMPLICEMENTE
(L)ORO 
Come si preparano i big d’arrampicata sportiva alle vie 
estreme? Adam Ondra e Stefano Ghisolfi ce lo raccontano 
sui tetti e le microprese del Rock Master Climbing 
Stadium e sugli strapiombi rocciosi di El Pueblo a 
Massone, durante l’ultima Champions Challenge di Arco

di Antonella Cicogna - foto Giampaolo Calzà

S inistra, accoppi, incroci, cambia. Una nu-
vola di polvere bianca si leva in aria. La 
fronte imperlata di sudore. Pinza, rove-

scio. Adam Ondra non è ancora in catena, il volto 
contratto in una smorfia. Strapiombi, zona tridi-
mensionale, tetto. Ultime microprese... Un grido, 
l’atleta recupera la corda e moschetta. È fuori! I 
primi applausi. Adam alza le mani al cielo. Apre 
gli occhi. Sorride. E, col fiato corto, rivolto a Ste-
fano Ghisolfi: Tua! Magnesio? 
Siamo nella patria del verticale, al Rock Master 
Climbing Stadium di Arco. E il campione ceco 
ha appena provato la linea che affronterà questa 
sera, in parallelo con Ghisolfi, altro mito dell’ar-
rampicata mondiale. Reduce dagli ori in Coppa 
del Mondo Lead di Chamonix e Kranj (seconda 
e quinta tappa).
Adam ha scalato. Ma il punto è che da terra non 
si è staccato. Spalle alla parete, il primo uomo al 
mondo ad avere realizzato un 9c, a occhi chiusi, 
ha mimato tutta la salita che lo attenderà. Se-
quenza per sequenza, guidato dalla memoria vi-
siva. Pochi minuti di studio e il suo corpo e mente 
hanno arrampicato la linea.
«Saper leggere e memorizzare rapidamente il 
tracciato da affrontare nelle Coppe del Mondo e 
nei Mondiali è fondamentale. Devi introiettare il 
più possibile. Più ricordi, meno improvvisi. Hai 
pochissimo tempo. Prese, moschettonaggi, se-
quenze», ci racconta. «Anche se poi in isolamen-
to, noi atleti ci parliamo. Ricostruiamo la linea, 
vediamo se ci sono dei buchi. Ci confrontiamo 

anche su come potremmo affrontare certi pas-
saggi», si inserisce Ghisolfi. Tocca a lui, ora, mi-
mare tutte le sequenze.
Adam e Stefano ci spiegano il dietro le quinte del-
le competizioni. «Scambiarsi le idee serve. Se hai 
tanta esperienza capisci come sfruttarle. Poi, vin-
ca il migliore. Chi ha avuto l’intuizione, l’occhio, 
la sensibilità più azzeccati per quella linea».
E in questo a tu per tu con i due Campioni aper-
to al pubblico (promosso da Garda Trentino lo 
scorso ottobre), diversi sono gli spunti di arric-
chimento sulla disciplina verticale prossima ai 
Giochi Olimpici di Tokyo. «Gli atleti collaborano 
in amicizia, ma poi sono avversari al momento 
giusto. Sono meno chiusi di quando gareggia-
vamo noi. I ragazzi si tengono costantemente 
in contatto tra loro anche da lontano, sui social 
network», osservano Severino Scassa e Cristian 
Brenna. Lo hanno tracciato loro questo parallelo 
della Champions Challenge, con sezioni pepate al 
punto giusto a tre quarti e sul tetto.

PLASTICA E ROCCIA
Ghisolfi e Ondra, classe 1993, condividono da 
amici l’arrampicata. Atleti mondiali con percorsi 

Adam è l’unico ad aver conquistato 
il titolo mondiale Boulder e Lead 
nelle competizioni e il primo ad 
aver scalato “Silence 9c” 

A sinistra, Adam Ondra 
nel tentativo a vista 
della via Armageddon 
nel Settore El Pueblo, 
alla falesia di Massone

A destra, Adam 
Ondra e Stefano 
Ghisolfi circondati 
dall’entusiasta pubblico 
di giovani, al termine 
della serata del parallelo 
al Climbing Stadium di 
Arco, il 13 ottobre scorso
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verticali differenti. «Sono cresciuto nelle palestre 
d’arrampicata indoor a Torino, coi miei genitori 
che non sapevano scalare ma mi hanno sempre 
spinto a farlo. Le falesie erano distanti da casa», 
racconta Stefano. Adam, Repubblica Ceca, nato 
dopo il crollo del Muro di Berlino. «Mamma e 
papà climber. Con loro in falesia, fin da piccolo. 
Poi fuori confine: Francia, Italia, sulle pareti di 
Massone e Nago qui in Valle del Sarca».
Plastica e roccia sono state vissute da entrambi 
in forma diversa e poliedrica. Si sono compene-
trate con gli anni. Per portarli sui primi gradini 
del podio. 
Adam è l’unico ad aver conquistato il titolo mon-
diale Boulder e Lead nelle competizioni. Ma è 
anche il primo, appunto, ad aver scalato la via più 
difficile su roccia, Silence 9c. 
Stefano, Fiamme Oro a Moena, Nazionale italia-
na. Già salito quattro volte sul gradino più alto 
della ISFC World Cup, ha conosciuto la roccia più 
tardivamente, ma se n’è innamorato al punto da 
trasferirsi in Trentino. Del nostro Stivale lui è il 
primo a scalare un 9b. E oltre a Lapsus, altre tre 
vie dello stesso grado sono nel suo palmares.
«La roccia mi ricarica psicologicamente dopo 
lunghi mesi di pressione e allenamenti su plasti-
ca per le gare. Ora sto provando un 9b+ in Spa-
gna. Ma ancora mi serve tempo per questa parte 
di resistenza molto dura e un monodito molto 
tagliente. Bisogna arrivare ad essere perfetti in 
ogni sequenza. Memorizzare, provare, puntare 
all’efficienza – racconta al pubblico Ghisolfi –. 
Risparmiare anche un decimo di energia su un 
passaggio significa averne di più sul punto chia-
ve. Un piccolo dettaglio può fare la differenza». 

«Una volta al mese scalo una via che conosco 
molto bene ad occhi bendati – rivela Ondra –. 
Tutto è più duro. I movimenti sembrano molto 
più lontani. Ma allena alla precisione». 

NON È FACILE SAPER ASPETTARE
La plastica aiuta la roccia, e viceversa. Si ap-
prende anche ad attendere. Ad accantonare per 
mesi quel progetto in falesia per portare avanti 
il programma delle gare. «Che sono in date sta-
bilite e solo su quello ci si può concentrare», ci 
spiega Ghisolfi. 
Nel cosiddetto periodo di carico, questi atleti 
si allenano sei giorni su sette, il più delle volte 
due sedute al giorno. Pannelli, blocchi di forza, 
circuiti di resistenza. «Niente roccia vicino alle 
gare. Non offre la stessa intensità e continuità di 
una linea su plastica», raccontano.
«Ma poi la stagione delle competizioni finisce. 
E sfruttando la grande preparazione su plastica, 
la roccia dà nuovi obiettivi intermedi. Insegna a 
leggere le svariate possibilità di salita. Diventi 
più creativo perchè la natura stessa offre mag-
giori possibilità. Sulla roccia puoi sperimentare 
oltre il tuo limite», dicono. 
Allora: eccoli. In cerca di falesie super-dure 
per il mondo. Partenze, arrivi, nuove partenze. 
Trovare e liberare vie al top è per il climber 

Nel cosiddetto periodo di carico, 
questi atleti si allenano sei giorni 
su sette, il più delle volte facendo 
due sedute al giorno

In questa e nella pagina 
seguente, alcune fasi 
del Parallelo tra Adam 
Ondra e Stefano Ghisolfi 
sulle pareti del Climbing 
Stadium di Arco

Sopra, Ondra si allaccia 
le scarpette per 
affrontare a vista la 
via Alkatraz, falesia di 
Massone

Nella pagina accanto, 
in alto, Stefano Ghisolfi 
on-sight sui grandi 
strapiombi della via 
Armageddon, sempre
a Massone
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d’elite come l’onda perfetta per il surfista. 
Non sempre arriva. E quando arriva, non sem-
pre è la volta buona. «È avere sempre motiva-
zione. È saper gestire bene i tempi di salita e 
pausa. È saper recuperare fisicamente e mental-
mente». «Prepararsi e allenarsi fanno parte di 
un processo di conoscenza di sé. Le schede di al-
lenamento vanno seguite, ma occorre anche sa-
perle modulare in base a come ci si sente in quel 
momento. A volte non è facile saper aspettare, 
ma serve ad arrivare alle condizioni perfette», 
spiega Stefano.
Così, plastica o roccia, questi atleti del verticale 
si muovono con una naturalezza e un flow unici.
«Scelgo le linee dure perché hanno movimenti 
interessanti. Che stimolano soluzioni. Escogi-
to nuove posizioni, o tecniche, per affrontare i 
passaggi cruciali. Silence ha una sequenza così 
complessa che non usciva mai uguale, anche 
dopo duecento tentativi. Solo una sua perfetta 
coreografia mi ha consentito di liberare la via. 
Una danza – racconta Ondra –. In Norvegia? 
Non era un problema. Quando sono lontano dai 

miei progetti cerco comunque di salirli a distan-
za, con la testa. Gesto dopo gesto. Penso a cosa 
posso fare meglio, mi alleno anche così». 

INCLINAZIONI DA BRIVIDO
E quando la “competizione” si sposterà a Masso-
ne, nel difficile Settore El Pueblo, la magia non 
svanirà. I due saliranno a vista tetti e strapiombi 
di 8c/+, assicurandosi a vicenda.«Niente magne-
sio, non pulita. Non facile eh? Prese piccole, che 
non si vedono tanto. Forse Stefano cadrà nello 
stesso mio punto!», scherza Adam dopo aver 
tentato Alkatraz, progetto di Alessandro Corra-
dini. Stefano riposa di più, prosegue studiando 
le prese minuscole su questo muro vastissimo, 
strapiombante, sui tetti. Noi del pubblico inci-
tiamo, bambini, adulti, climber di ogni livello. 
Cade prima di Adam, Stefano, un minuscolo ap-
piglio gli resta in mano. Ma niente paura. Eccoli 
ora sugli infiniti movimenti di Armageddon, più 
di cento (liberati da Alfredo Webber, che guarda 
i due ammirato). Magnesate, tallonate, soffiate. 
Inclinazioni da brivido. La catena non arriverà, 
per entrambi i campioni. «Finite le prese lassù!», 
scherza Ghisolfi. «Servirebbe più tempo. Sva-
sa di sinistra, poi una di destra... così Adam?», 
gli chiede disfacendo il nodo all’imbrago. Adam 
guarda in su, si passa il dorso della mano imma-
gnesata sulla fronte, raccoglie la corda, e gli rilan-
cia: «Riproviamo?». ▲

«Scambiarsi le idee serve. Se hai 
tanta esperienza capisci come 
sfruttarle. Poi, vinca il migliore.
Chi ha avuto l’intuizione, l’occhio»

Sotto, Stefano Ghisolfi 
e Adam Ondra si 
scambiano opinioni 
sulle vie appena scalate 
a Massone, durante il 
Champions Challenge
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AMBIENTE

N el 1978, quarant’anni fa, l’istituzione 
del Parco Naturale dell’Alpe Veglia av-
viava le politiche di tutela ambientale 

della Regione Piemonte con una progettualità 
pionieristica in Italia. Nel 1993, venticinque anni 
fa, il decreto istitutivo del Parco Nazionale Val 
Grande dava concretezza operativa per la pri-
ma volta in Italia alla nuova legge – quadro sui 
Parchi (394/1991). La Val d’Ossola, periferia del 
“profondo nord” d’Italia, ha anche qualche re-
cord buono. La storia del Parco Naturale Veglia 

Devero è emblematica e illuminante non solo di 
un momento della storia dell’ambientalismo ita-
liano, ma anche della più generale storia d’Italia.

LE IDEE NON EFFIMERE 
DEGLI UOMINI DEL CAI
Negli anni Sessanta venne avanzato da par-
te dell’Enel il progetto di sommergere la conca 
dell’alpe per realizzare un invaso idroelettrico, 
chiudendo con una diga la gola del Groppallo. Ve-
glia sarebbe stata cancellata da un lago artificiale. 

Gli ultimi paradisi
Un convegno ha riproposto temi importanti, quali
il rapporto tra uomo e ambiente alpino, nella prospettiva 
di cosa lasciare in eredità alle generazioni di domani
di Paolo Crosa Lenz*

Nei primi anni Settanta il progetto di costruzione 
della diga fu abbandonato. Un abbandono det-
tato non solo e non tanto dall’opposizione di un 
gruppo di intellettuali, quanto probabilmente da 
mutate strategie aziendali e dalla possibilità che, 
data la scarsa impermeabilità del terreno eviden-
ziata dai rilievi geologici, l’invaso avrebbe incon-
trato difficoltà a riempirsi. Madre natura si era 
difesa da sola. L’aveva aiutata un uomo del Cai, 
geologo, che aveva effettuato le prospezioni di ri-
cerca e che aveva redatto una relazione negativa 
sulla fattibilità del progetto. Il suo nome era Ar-
dito Desio, l’uomo del K2. 
Il progetto della diga, seppure abbandonato, ave-
va posto prepotentemente il problema del futuro 
di Veglia e, con esso, di tutto l’ambiente alpino in 
un’Italia che stava uscendo profondamente trasfor-
mata dagli anni del boom economico. 
Mentre le comunità locali si opponevano alla diga 
in nome dello sviluppo edilizio e turistico di Veglia, 
Italia Nostra privilegiò la tutela dei valori naturali-
stici e ambientali. Da qui l’idea dell’istituzione del 
parco naturale. Il progetto, inizialmente avversato a 
livello locale, venne recepito dalla Regione Piemon-
te nel 1978 con l’istituzione del primo parco pie-
montese e uno dei primi in Italia. Molti di quegli 
uomini coraggiosi e dalle idee non effimere erano 
uomini del Cai. 

L’ULTIMO PARADISO
La storia della Val Grande è differente. Nel giu-
gno 1944 il terribile rastrellamento nazifascista 
portò alla distruzione di baite e alpeggi, e molti 
di essi non furono ricostruiti. Un evento storico 
irruente e la trasformazione dell’Italia da paese 
contadino a nazione industriale fece il resto. In 
pochi decenni l’abbandono fu totale e madre na-
tura riprese il territorio governandolo con leggi 
ecologiche. Il percorso istitutivo del Parco è noto 
e ampiamente documentato: la legge del 1991 
riconobbe il valore nazionale ed europeo dell’ul-
timo paradiso. Il bilancio dei 40 anni delle Aree 
Protette dell’Ossola, l’ente che gestisce i tre par-
chi regionali di Alpe Veglia, Alpe Devero e Val-
le Antrona, e del Parco Nazionale Val Grande è 
positivo perché i Parchi hanno garantito la tutela 
ambientale e la conservazione della biodiversità 
su aree delle Alpi di particolare pregio. Un im-
pegno che deve continuare. È quanto emerso lo 
scorso 20 ottobre a Villadossola nel convegno “I 

Parchi Naturali per una nuova etica della mon-
tagna”, nel quale teologi, economisti e uomini 
delle istituzioni (tra cui il vicepresidente del Cai 
Antonio Montani e Luca Calzolari, direttore di 
Montagne360) hanno discusso del rapporto tra 
uomo e ambiente alpino nella prospettiva di cosa 
dire (e soprattutto cosa lasciare) alle generazioni 
di domani. Ne è emerso che i Parchi hanno le idee 
chiare e sanno cosa fare. Le Aree Protette dell’Os-
sola (definizione istituzionale “infelice” perché 
nessuno ama essere protetto) propongono un 
modello di sviluppo e gestione del territorio delle 
Alpi Lepontine e Pennine definito “Transbound-
ary Park” per costruire, in accordo con gli svizzeri 
del Landschaftspark Binntal e il riconoscimento 
dell’Unione Europea, un grande parco transfron-
taliero nel cuore dell’Europa alpina, un territorio 
dove uomini, animali e piante possano convivere 
senza farsi del male reciproco. Il Parco Nazionale 
Val Grande, in modo analogo, punta al recupero 
della sentieristica nell’area wilderness più vasta 
delle Alpi, con il riconoscimento Mab e di geopar-
co internazionale. 
 
I NUOVI MONTANARI
Il futuro dei “nuovi montanari” (non tanto chi da 
fuori sceglie di vivere sulle Alpi, ma i nostri figli) è 
fatto di tre cose: natura tutelata e conservata, tu-
rismo sostenibile (sentieri e rifugi moderni) e pro-
dotti tipici (agricoltura e allevamento di nicchia). 
I Parchi fanno questo: promuovono e conciliano 
armonicamente questi tre pilastri di un unico ter-
ritorio. Le Alpi sono un ambiente, a differenza di 
quello urbano, che ha un elevatissimo tasso di na-
turalità. Non solo animali e piante differenti, ma 
anche uomini differenti (parliamo 22 lingue di-
verse). Siamo un patrimonio genetico e culturale 
che costituisce un bene per la terra. Questo valore 
ambientale assoluto si sintetizza in tre nuclei ope-
rativi: tutela della biodiversità, connettività eco-
logica e servizi ecosistemici. Parole? No, azioni 
concrete declinate nell’operare quotidiano. Alle 
generazioni che verranno dopo di noi, dobbiamo 
lasciare un ambiente naturale che sarà patrimo-
nio loro. Se non lo facessimo, avrebbero diritto di 
chiedercene conto. Un’ultima questione è emer-
sa. Perché una “nuova” etica della montagna? 
Quella vecchia non andava bene? No, sono le Alpi 
che stanno cambiando. Sotto due aspetti: i cam-
biamenti climatici (la straordinaria scommessa 
di un nuovo alpinismo su montagne differenti da 
pochi decenni fa) e quelli sociali (il grande tema 
dei nuovi montanari). Se l’etica è costruita su va-
lori condivisi, due modesti anniversari hanno po-
sto le basi per una nuova condivisione. ▲
* Presidente Ente Gestione Aree Protette dell’Ossola, 

Cai Gravellona Toce, Accademico Gism

Il futuro dei “nuovi montanari” è 
fatto di tre cose: natura tutelata e 
conservata, turismo sostenibile e 
prodotti tipici

Sopra, Piancavallone
col rifugio Cai
(foto Marco Tessaro)
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APPUNTAMENTI - SPELEOPOLIS

Uno straordinario viaggio 
al centro della Terra
A Casola Valsenio (RA), nei primi quattro giorni di novembre, si è 
tenuto “Nuvole”, l’incontro nazionale e internazionale di speleologia. 
2500 partecipanti da tutto il mondo e 1200 residenti presenti 
all’appuntamento hanno dato vita a un evento unico. Il Cai, con la 
Commissione Centrale per la Speleologia e il Torrentismo, ha proposto 
lezioni, prove tecniche e ha partecipato a numerosi convegni

di Massimo (Max) Goldoni

Il nome dato all’incontro, “Nuvole”, apriva alla 
curiosità. Giovanni Badino, scienziato, spele-
ologo ed esploratore scriveva “Per i geografi, 

i fiumi nascono dalle sorgenti, per gli speleologi 
dalle nuvole”. “Nuvole” è stato uno straordinario 
percorso nella complessità. Il logo dell’Associa-
zione Speleopolis di Casola Valsenio, che ha co-
ordinato l’organizzazione dell’evento, era sempre 
affiancato da quelli di tutte le egide speleologiche 
e di tutti i referenti istituzionali sul territorio co-
munale, regionale, ecc. Una lista impressionante, 
che evidenziava complesse reti di relazioni, inte-
ressi convergenti su un appuntamento davvero 
unico. Per chi arrivava a “Nuvole”, la scenografia 
urbana era, immediatamente, singolare. A parti-
re dall’arrivo in “Segreteria” ci si poteva accorgere 
di entrare in un mondo quasi parallelo, con segni, 
codici e riferimenti molto precisi seppure effime-
ri, destinati a durare il tempo dell’incontro. L’in-
treccio tra diversi mondi era evidente nella dislo-
cazione di mostre e associazioni, che invadevano 
negozi attualmente dismessi, magazzini, ogni 
possibile anfratto fruibile e funzionale. Esplora-
zioni in Italia, in Albania, in Messico, a Cuba, in 
Indonesia, nei ghiacci e in cavità artificial. Foto 
storiche, grotte turistiche, bonifiche sotterranee. 
Ma anche immagini di calanchi e altre argille, 
comprese quelle di grotta, in una notevole mostra 
affiancata all’esposizione delle ceramiche di Fa-
enza. La collettiva su “Nuvole”, con foto di grotta, 
su pannelli retroilluminati, di molti autori e da 
tutto il mondo. Questo, in una pittoresca cantina 
dimenticata. Poi, foto di riproduzioni della Grot-
ta di Lourdes, che nell’immaginario collettivo è 
“la grotta”. Grande varietà di scelta agli stand dei 
materiali e Speleobar distribuito su più spazi.

REPORTAGE AL TEMPO DI “NUVOLE”
Quando, dopo un’emozionante inaugurazione, 
un incontro inizia con una lezione magistrale (Jo 
De Waele, Università di Bologna) significa che c’è 
voglia di “profondità”. Lezioni e “pillole di sapere” 
sono state seguitissime, così come i laboratori per 
i più piccoli. Poi le visite guidate e le escursioni, 

sopra e dentro la Vena del Gesso, condizioni me-
teo permettendo. Non poteva mancare un con-
vegno della Federazione speleologica regionale 
dedicato alla candidatura a Sito Unesco dei Gessi 
dell’Emilia-Romagna, candidati per le peculiari-
tà e in quanto oggetto di pluridecennali studi. Un 
pomeriggio è stato dedicato alla topografia e al 
sapere cartografico, mentre venerdì pomeriggio 
si è affrontato il tema delle grotte turistiche come 
risorsa e vera possibilità di conoscenza e divulga-
zione del mondo sotterraneo (il focus era incen-
trato sui corsi Agti-SSI per gli accompagnamenti 
in grotta). A seguire, l’appuntamento incentrato 
sulla speleologia nei parchi, dove era presente 
la Commissione Cai per la Tutela dell’Ambiente 
Montano. Il sabato si è spaziato dal cambiamento 
climatico, ai Geografi del Vuoto (ospiti d’eccezio-
ne Carlo Alberto Pinelli, alpinista e documenta-
rista, fondatore di Mountain Wilderness, e Fran-
co Farinelli, geografo), a Puliamo il Buio, con la 
documentazione di non banali bonifiche sotter-
ranee. E.C.R.A. (Associazione del Soccorso Spe-
leologico Europeo) in collaborazione con il Cnsas 
ha tenuto il suo Congresso. Sempre sul soccorso, 
sale gremite con immagini e report dal Soccorso 
in Baviera del 2014 e da quello in Tailandia del 
giugno 2018. Presentato il numero speciale di 
Kur (rivista di La Venta) dedicato a Giovanni Ba-
dino, seguitissime le immagini tridimensionali di 
La Salle. Da citare anche Speleonotte allo Stand 
Romagna, con ospiti eterogenei, presentazioni di 
un “no contest” su Instagram e molto altro

CONCLUSIONE
Impossibile scrivere di tutto. Da sottolineare, 
però, come tutti gli eventi proposti puntassero 
a unire racconto e riflessione. La speleologia 
contemporanea dispone di nuovi strumenti e nuove 
possibilità. Ricerca ed esplorazione richiedono 
sempre maggiore consapevolezza sulle possibilità 
e anche sui limiti, inevitabili, della propria attività. 
Il sotteso filo conduttore dell’incontro (splendido!) 
è stato “consapevolezza”. Per approfondire: www.
speleopolis.org e anche la pagina FB “Speleopolis”. ▲

A sinistra, dall’alto 
in senso orario: 
la “segreteria” 
dell’incontro;  Vincenzo 
Martimucci, Presidente 
SSI, con il Prof.Paolo 
Forti; Federico Bianchi 
(Biagio) “sindaco” di 
Casola/Speleopolis nei 
giorni dell’incontro; allo 
Speleobar, cibo e festa

In questa pagina,  
un partecipato 
appuntamento a 
“CasaCAI”; nella foto 
a destra, da sinistra, 
Franco Tronconi, sindaco 
ai tempi del primo 
incontro speleo (1993) 
a Casola Valsenio, con 
Nicola Iseppi, sindaco in 
carica (foto a cura della 
redazione)
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PORTFOLIO

Le montagne 
ferite
Il maltempo ha flagellato l’Italia, in particolare 
le Terre alte. Ecco una cronistoria degli 
interventi fatti nelle ore seguenti alle emergenze 
e le testimonianze di chi era sul territorio

R isalgo la Val d’Ega verso casa, 
oltre Carezza, dopo il nubifra-
gio e le trombe d’aria che il 29 

ottobre hanno sconvolto la zona. Era 
intenzione di passarvi il ponte di inizio 
novembre, ma il custode aveva informa-
to che la zona era isolata, inaccessibile 
sia dal Val d’Ega che dalla Val di Tires, 
senza luce né riscaldamento. Eccomi qui 
allora, il venerdì successivo, ripristinato 
un minimo di viabilità ed energia elet-
trica. Guidando lentamente cerco tracce 
del disastro annunciato, ma fino a Nova 
Levante tutto pare intatto. Entrando in 
paese noto qualche albero divelto, e un 
paio di tetti danneggiati dal vento. Ma è 
dopo il curvone all’uscita del paese che si 
presentano le prime massicce spoliazio-
ni della foresta, là verso il Latemar. Pro-
cedendo lentamente, anche per evitare i 
detriti che ancora invadono di tanto in 
tanto la strada, nel tratto che mi separa 
dal Lago di Carezza, e lo scempio comin-
cia ad apparire in tutta la sua portata: 
sul lato opposto della valle interi tratti 
di foresta sono abbattuti per circa due 
chilometri, quindi anche i tornanti sot-
to il lago che prima si addentravano nel 
folto del bosco, ora sono allo scoperto. Il 
guard rail divelto per lunghi tratti, tra-
scinato via dai tronchi completamente 
denudati dalla furia dell’uragano. Poi 
il lago, la superficie invasa da detriti, 
distrutto il sentiero che gira intorno, 
sul lato orientale non c’è più la cortina 
di abeti che nascondeva i tornanti del-
la strada, così come al di sopra verso il 
Latemar. Sembra passato un gigantesco 

rasoio, che ha lasciato dietro di sé cata-
ste di tronchi allineati nella direzione 
del vento. È un misto di angoscia e di rab-
bia che fa spuntare le lacrime agli occhi, 
pensando a cos’era questo luogo magico, 
celebre in tutto il mondo, prima che la 
potenza del vento radesse al suolo quello 
che era stato.
Sulla curva, dopo il parcheggio del lago, 
un grosso automezzo giallo ha rizzato un 
pilone telescopico che sorregge un cavo di 
teleferica, per recuperare i tronchi abbat-
tuti in riva al lago e scortecciarli sul posto. 
Uomini delle imprese elettriche perlu-
strano la foresta cercando di riallacciare 
qua e là i sezionamenti interrotti. È im-
pressionante come tutti si diano da fare 
per cercare di ripristinare un minimo di 
normalità in questo ambiente sconvolto, 
per riprendere la vita in uno scenario da 
day after, per presentare all’apertura della 
prossima stagione invernale una mon-
tagna riconoscibile, in cui siano quanto 
meno celati gli aspetti più apocalittici.
Dopo il bivio per il Passo di Costalunga, 
imbocco la strada verso Passo Nigra, an-
cora alberi abbattuti, ma in minor nume-
ro, mentre due frane riducono la carreg-
giata. È con emozione che mi avvicino a 
casa nella conca sotto il Rifugio Fronza, 
ma fortunatamente questo avvallamen-
to pare aver protetto, almeno in parte il 
bosco circostante e l’edificio, mentre di 
fronte, l’altura di Colbleggio è totalmente 
devastata, la foresta intorno al Lago Frin 
non c’è più, solo qualche tragico tronco al-
tissimo e scorticato segna la linea di cresta 
che precipita sulla Val d’Ega. Il pensiero 

va agli animali, ai cervi e ai caprioli che 
abitavano queste foreste, che pascolavano 
a sera sotto casa. Mi hanno detto che dopo 
l’uragano sono stati visti vagare impazziti 
sulla strada impraticabile, senza più punti 
di riferimento né riparo. In tre giorni non 
ne vedrò neanche uno. Poco oltre, il Duca 
di Pistoia e la Pensione Jolanda emergono 
miracolosamente quasi intatti da ciò che 
resta del bosco che li circondava.
Sento da tutte le parti l’urlo delle motose-
ghe e poi al calare dell’oscurità tutto tace, 
un silenzio irreale e inquietante sembra 
uscire dai tronchi abbattuti, rotto solo 
dal gracchiare di qualche corvo ritarda-
tario. Nel buio tutto sembra tornare alla 
normalità. Ma al mattino il sole illumina 
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davanti a casa l’immensa distesa di tron-
chi allineati come bastoncini del shangai.
Incontro il custode, che è rimasto qui, 
totalmente isolato da lunedì a sabato, 
con la moglie e due bambini, senza luce, 
riscaldamento, possibilità di comunicare 
né di spostarsi, neppure a piedi, strada 
e sentieri resi impraticabili e pericolosi 
dagli ammassi di vegetazione abbattuta 
in modo inestricabile e invalicabile. Mi 
racconta le ore di terrore durante l’uraga-
no, e la lunga spasmodica attesa di aiuti o 
informazioni.
Un amico falegname di Nova Levante 
mi spiega che sarà un bel problema per 
i boscaioli, la cui attività da questi par-
ti insieme al settore del turismo è una 

delle occupazioni principali, in quanto 
passata l’emergenza per la quale è arri-
vata mano d’opera anche dall’Austria e 
dalla Slovenia, resteranno senza lavoro 
poiché saranno sospesi per decenni i tagli 
programmati. Inoltre per i proprietari di 
appezzamenti a bosco il prezzo dell’abete 
è crollato da 100 euro a 20 euro al metro 
cubo.
Mi aggiro lungo la strada e guardo scon-
solato la desertificazione che ho di fronte. 
Mi rendo conto che diamo per scontato 
il fatto che gli alberi siano esseri viven-
ti; ora tra quello che rimane di questi 
boschi, provo la stessa sensazione che si 
ha entrando in un cimitero, ma non con 
un senso di pace, bensì di tragedia: sono 

tutti morti, e mi vengono in mente le im-
magini di cento anni or sono, dei boschi 
delle Dolomiti devastati dalla furia della 
guerra. Con un’unica differenza: allora 
per ogni albero abbattuto c’era un soldato 
morto. ▲

Alessandro Giorgetta
Carezza al Lago, 9 novembre 2018

Si ringraziano per le fotografie: Alessandro 
Giorgetta, Cnsas FVG, ProCiv FVG, Cnsas 
Veneto, Cai Vittorio Veneto, Provincia 
Autonoma di Trento, Loris Santomaso 
e tutti coloro che hanno dato il loro 
contributo fotografico e che non abbiamo 
potuto citare
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L’immagine di un segnavia bianco-rosso, dritto e perfetto 

al suo posto, quasi sommerso dai rami spezzati del bosco 

ferito che lo circonda, «per ricordarci che, è vero, ora tutto 

sembra difficile e lo è realmente», come spiega il testo che 

lo accompagna, «questo cartello però, in mezzo agli alberi 

abbattuti dalla furia del vento, ci ricorda che i nostri sentieri 

ci sono ancora. Forse si sono presi un periodo di “riposo” 

sotto una coperta di rami, tronchi, alberi, terriccio, e molto 

altro, ma sono lì, li recupereremo tutti [...]». Nel primo mes-

saggio che è arrivato via facebook dal Cai Sappada/Plodn, 

con le parole della presidente Paola Piller Roner, c’è tutto lo 

spirito con cui la comunità locale ha affrontato la dura pro-

va. Anche nella vallata ai piedi del Peralba la pioggia torren-

ziale e il vento impetuoso hanno imperversato, spazzando 

via tetti, danneggiando boschi, strade e impianti, lasciando 

per giorni Sappada isolata.

«La prima notte è stata surreale» racconta Paola a di-

stanza di una settimana dai momenti più terribili «senza 

elettricità, al buio, il fragore del Piave rompeva un silenzio 

assoluto; pur avvertendo qualcosa di straordinario abbia-

mo dovuto aspettare la luce del giorno per renderci conto 

di quanto era accaduto». Non si sofferma sui momenti di 

paura perchè «per fortuna c’eravamo, stavamo bene e ci 

siamo subito messi a ‘fare’». Ore, giorni e notti scanditi dal 

ripristinare, dal mettere in sicurezza, dall’aggiustare, con 

Carabinieri, Protezione Civile, Forestali, Vigili del Fuoco, 

Soccorso Alpino e tutti i sappadini, ognuno come poteva, 

uniti per uscire quanto prima dall’emergenza. Ma anche il 

pensiero di rassicurare chi non aveva notizie da giorni, non 

appena la linea fissa e il wifi comunale hanno ricominciato 

a funzionare. L’operosità della comunità di Sappada, così 

come quella degli altri territori colpiti, ha permesso di far 

fronte rapidamente alle criticità più urgenti. Fuori dall’e-

mergenza in senso stretto, certo non mancano le preoc-

cupazioni vista l’entità dei danni che ambiente, strutture 

e infrastrutture hanno subito. A chi le chiede come poter 

dare una mano Paola risponde di tornare a frequentare 

appena possibile le località colpite dal maltempo, perchè 

«la montagna ha bisogno di non essere abbandonata». Ri-

corda con gratitudine che nel giro di un giorno una squadra 

del Cnsas ha messo in sicurezza il tetto del rifugio Calvi, 

scoperchiato per circa 70 mq a 2167 metri di quota, e sot-

tolinea come la nuova palestra di arrampicata non sia stata 

danneggiata. La struttura esterna, così come una serie di 

pannelli informativi, fa parte del progetto Interreg Monta-

gna sicura - Montagna avventura, realizzato dalla sezione 

di Sappada, capofila, insieme all’Alpinplattform di Lienz, 

e doveva venir inaugurata i primi giorni di novembre. Ma, 

rassicura la presidente, si tratta solo di un rinvio di qualche 

settimana. Anche attraverso questo progetto il Cai Sappa-

da/Plodn è pronto a ripartire.

Giuliana Tonut , Ufficio stampa Cai FVG

FRIULI VENEZIA GIULIA

Dopo lo shock,
pronti a ripartire

Trentino-Alto Adige

Trentino-Alto Adige

Trentino-Alto Adige

Trentino-Alto Adige Veneto

Friuli-Venezia GiuliaFriuli-Venezia Giulia
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Friuli-Venezia Giulia Friuli-Venezia Giulia
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AIUTIAMO LE MONTAGNE DEL NORD EST
Conto corrente “Aiutiamo le montagne del 
Nord Est”, Banca Popolare di Sondrio

Iban IT76 Y 05696 01620 000010401X43

Il ciclone “Vaia” che si è abbattuto sulle Dolomiti e sulle Pre-

alpi di Nordest non ha risparmiato la foresta del Cansiglio 

e i monti dell’Alpago. Da metà settembre, sceso dal Rifugio 

Boccalatte sulle Grandes Jorasses, sono andato ad aiuta-

re mia moglie Nadia Benetti, che gestisce il Rifugio M. e C. 

Semenza a 2020 metri nel gruppo del Col Nudo – Cavallo, 

sui monti dell’Alpago. Avevamo intenzione di tenere aperto 

il rifugio ancora per il weekend di Ognissanti, visto il pro-

lungarsi della stagione temperata. Il meteo metteva brutto 

e il sabato abbiamo deciso di tornare a casa. Poi domenica 

sera e lunedì i primi catastrofici bollettini. Appena cessa-

ta la furia ho pensato di salire da solo in perlustrazione. I 

telegiornali parlavano soprattutto delle Dolomiti e dell’alti-

piano di Asiago, ma ero certo che qualcosa fosse accaduto 

anche in Alpago. Imbocco la stradina forestale a Pian delle 

Lastre e mi addentro nella faggeta. All’inizio mi sembrava 

abbastanza tranquillo, alberi caduti qua e là, qualche ramo 

da spostare dalla strada. Infatti sapevo che i faggi reggono 

meglio delle conifere in caso di venti estremamente forti, 

ma man mano che salivo la catastrofe si presentava nella 

sua crudeltà. Avevo con me soltanto un’accetta visto che 

il mio obiettivo era di raggiungere la stazione a valle della 

teleferica del rifugio, ma al quarto tronco di traverso dovet-

ti rinunciare. Due giorni dopo, armato di motosega e con 

il sostanziale aiuto di Alessio dal Medico raggiungiamo la 

teleferica. La devastazione si è presentata ai nostri occhi 

in tutta la terrificante grandiosità. La Val de Piera fino al 

Sasson della Madonna era un groviglio di tronchi e di rami 

che avevano portato a terra i cavi portanti e traenti e ave-

vano abbattuto un traliccio poco sotto il Sasson. Ci siamo 

messi all’opera, ma dopo mezza giornata di duro lavoro ci 

siamo resi conto che ci volevano tecnici con attrezzature 

specifiche. Con il generoso volontariato non potevamo an-

dare avanti. Il rifugio Semenza non aveva subito danni, ma 

la teleferica era completamente fuori uso e i sentieri d’ac-

cesso ricoperti di rami e con grossi tronchi di traverso. Con 

Giorgio Salvador, presidente del Cai di Vittorio Veneto, pro-

prietario della struttura, abbiamo deciso di fare intervenire 

la ditta di Albano Fullin di Tambre. Sono stati selezionati 

alcuni volontari che potevano aiutarci a mettere in ordine il 

bosco man mano che si toglievano i tronchi dai cavi. Evi-

dentemente i costi dell’operazione sono elevati, ma il Cai di 

Vittorio Veneto, vista l’emergenza, ha attinto ai propri fondi 

di riserva. Dopo due giorni di intenso lavoro, finalmente i 

cavi sono sfrecciati contro il cielo e sono tornati nella loro 

posizione di sempre. Purtroppo rimane a terra il traliccio 

e la teleferica è ancora fuori uso. Dovranno intervenire de-

gli specialisti in impianti a fune. Speriamo si trovino i fondi 

necessari. Il sentiero 923 d’accesso al rifugio è stato com-

pletamente liberato.

Franco Perlotto

Guida alpina, scrittore

La memoria, anche dei più anziani, non ricorda disastri come 

quello che ha messo a dura prova la provincia di Belluno a fine 

ottobre. Un’esperienza drammaticamente eccezionale. Che non 

ha pari. La peggiore di sempre. Anche di quella vissuta in occa-

sione dell’alluvione del 1966 che pur aveva causato parecchie 

vittime. Ma questa volta la devastazione è stata apocalittica. 

L’acqua e il vento, insieme, hanno devastato tutto. Sopra Agor-

do, in Valle di Zoldo, dall’Ampezzo al Cadore fino in Comelico, 

la situazione è pesantissima e i danni ingenti. D’un colpo, tra il 

28 e il 29 ottobre, centosettantamila bellunesi su duecentren-

tamila sono rimasti senza energia elettrica. I dissesti e le frane 

si sono moltiplicati in un batter baleno. Quattrocento persone 

hanno dovuto lasciare le proprie case. Sono stati contati più di 

mille chilometri di strade chiuse e intere tratte di acquedotto 

fuori uso. Abbiamo visto case scoperchiate e invase da colate di 

fango, tralicci dell’energia elettrica piegati e accartocciati come 

fossero esili arbusti, valli e pendii spogliati, devastati e ridotti a 

un groviglio di alberi che richiederanno mesi e mesi di lavoro per 

far tornare tutto a una pseudo normalità. Un lavoro che le genti 

delle valli bellunesi hanno intrapreso subito cercando di antici-

pare la neve che obbligherà ad aspettare un’altra stagione. 

Storie di dolore che hanno accomunato, da est a ovest, l’intera 

provincia di Belluno a cominciare dal suo settentrione, dalle sue 

montagne e dalle sue valli.

Da Rocca Pietore a San Pietro di Cadore, da Malga Ciapela e La-

ste alla Val Visdende, dalla Val di Zoldo a Cima Gogna e Misurina. 

Un disastro che ha coinvolto intere comunità che si sono dovute 

inginocchiare impotenti ma che si sono prontamente risollevate 

grazie alla forza di volontà che i montanari sanno esprimere e 

grazie alla solidarietà dei Vigili del Fuoco, dell’Esercito, della Pro-

tezione Civile e di migliaia di volontari senza divisa che, giunti da 

ogni dove, si sono prodigati per superare l’emergenza ed aiutare 

tutti ad incamminarsi verso la normalità. Ne è sortito un esem-

plare lavoro di squadra che ha stupefatto tutti e che ha gettato 

le basi per una nuova stagione d’impegno nei confronti del ter-

ritorio che, anche in questa occasione, ha rivelato tutte le sue 

pecche, le sue debolezze, la sua vulnerabilità. 

Giuseppe “Bepi” Casagrande

Sindaco di Pieve di Cadore (BL)

VENETO VENETO

Abbattuta la teleferica
in Alpago

Belluno, un disastro
senza precedenti
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PAKISTAN 

Lupghar Sar West 7157 m (Karakorum - 

Gilgit-Baltistan)

Salite in solitaria? Hansjörg Auer le conosce 

bene. Una per tutte, la sua free solo della via 

Attraverso il Pesce alla Sud della Marmola-

da nel 2007. Ma salire da solo in Karakorum 

una cima nell’aria sottile era un’esperienza 

che all’austriaco mancava. Lo scorso luglio 

eccolo, quindi, affrontare la cima Ovest del 

Lupghar Sar, in stile alpino e super legge-

ro (60 metri di corda da 5 mm). «Si hanno 

poche informazioni e il rischio di non trovare 

quello che ci si aspetta cresce. Ma prediligo 

obiettivi poco gettonati», spiegava Hansjörg.

Situato nella Shishkat Valley, regione pachi-

stana del Gilgit Baltistan, il Lupghar Sar West 

(7157 m) conta infatti pochissimi tentativi e 

una FA per la cresta sudovest (Hans e Sepp 

Gloggner, 1979).

«Avevo due opzioni, poi ho scelto una linea 

sulla sinistra della Ovest, dal ghiacciaio Balt-

bar. Il 6 luglio sono partito dal Campo Base 

a 4500 metri fino a 6200 metri, dove ho bi-

vaccato. Sette ore e mezza di salita». Da qui, 

l’indomani Auer proseguirà per congiungersi 

alla cresta nordovest a 6900 metri. «Fin lì 

una bella linea principalmente su ghiac-

cio, 50-55°. Dalla cresta ho continuato alla 

cima senza corda e attrezzatura. La roccia 

era però pessima. A metà cresta, sapevo di 

aver fatto una sciocchezza senza la corda. 

Muoversi su M3, con una sezione di M4, era 

sufficientemente impegnativo per me, in 

solitaria a quasi 7000 metri! Ma ho dovuto 

lasciare fuori tutte le paure. Dopo due nevai 

super ripidi da brivido, con la neve alla vita, 

sono arrivato in cima alle 11 e 30 del 7 luglio». 

Poi giù, fino al bivacco a 6200 metri. E da qui 

altre cinque ore alla morena. «La discesa è 

stata impegnativa. Lenta, con molti riposi, 

mi sentivo stanco dalla cima. Tutta in arram-

picata, senza calate su soste o Abalakov. Ho 

raggiunto il Campo Base alle otto di sera, per 

festeggiare con il portatore/cuoco e contat-

tare subito via satellite la mia ragazza. Non 

nascondo le paure, i dubbi. Non mi spaventa-

va la difficoltà, quanto la solitudine, il non po-

termi confrontare sui dubbi, sulle scelte della 

salita. Un semplice errore e… Poi ho pensato 

alle Alpi, alle Dolomiti, alle mie solitarie lag-

giù. Mi ha aiutato molto. Sono rimasto con-

centrato sull’obiettivo della cima. Emozioni e 

incertezze ho dovuto accantonarle. Sempli-

cemente non potevo permettermele».

GROENLANDIA

Molar Spire - Fox Cirque (Angmassalik-

Tasiilaq Fjord)

Ti giri e Robert Jasper è lì, a prepararsi per il 

suo prossimo ed ennesimo progetto. Si alle-

na a Kalymnos, poi nel Frankenjura, mette a 

segno 8a in falesia; a marzo ripete in solitaria 

e in libera, autoassicurandosi, la sua famosa 

Flying Circus di M10 nell’Oberland Bernese. 

La lista delle solitarie, nella sua lunga carrie-

ra alpinistica, è altrettanto infinita. Jasper è 

montagna, ghiaccio, misto, falesia, bigwall. E 

il suo cinquantesimo compleanno lo festeg-

gia montandosi il kayak che lo condurrà nella 

wilderness pura. «Trenta giorni nell’Est della 

Groenlandia attraverso le acque, i ghiacci, le 

nevi e le rocce di questa splendida isola, in 

cerca di una linea da aprire in Rotpunkt. Tutto 

in solitaria», raccontava lui ancora lo scorso 

giugno. E così è stato. Nell’oriente dell’isola 

danese, da Kungmit, ecco Jasper partire in 

luglio con il suo carico di 90 chili, pagaiando 

sul suo fido kayak. «In dodici giorni, dopo 

essermi portato alla testa dei fiordi Angmas-

salik-Tasiilq, e ripercorrendo più volte alcuni 

tratti per trasportare il materiale e il cibo, 

sono arrivato ai piedi del Fox Jaw Cirque, uno 

splendido anfiteatro roccioso le cui guglie 

granitiche svettano verticali come tanti denti 

aguzzi di volpe», spiega. E sarà sulla secon-

da guglia di questo circolo, Molar Spire, che 

l’alpinista tedesco si concentrerà. «La via 

aperta si chiama Stonecircle, 450 metri fino 

al 7c. Un’arrampicata complessa perché non 

c’è un sistema continuo di fessure lungo cui 

progredire. Ma con roccia davvero buona e 

compatta». 

Robert toccherà vetta il terzo giorno di sca-

lata, nell’incertezza assoluta per le instabili 

condizioni meteo. «Con la pioggia, a ottanta 

metri dalla cima, che aveva trasformato la 

parete in vero sapone. Poi le nuvole si sono 

diradate, la nebbia è scomparsa. E attorno a 

me un mare di guglie e tutti i fiordi luccicanti 

più in basso». Questa sua ultima spedizione 

concretizza un sogno personale. «Scalare 

solo, Rotpunkt, una big wall per una nuova 

linea. Gestire tutto l’avvicinamento in que-

sta natura solitaria e selvaggia in totale au-

tonomia. Da Kungmit, l’ultimo villaggio Inuit 

abitato, ero il solo essere umano. È stata 

un’esperienza molto formativa. Ha richiesto 

mente fredda, autocontrollo, e l’esperienza 

di tanti anni di salite».

MADAGASCAR

Tsaranoro Atsimo

«Granito super ruvido al tatto. Grip come il 

velcro senza usare il magnesio. Per le scar-

pette d’arrampicata non c’è storia. La roc-

cia le divora!». Lo scozzese Robbie Phillips 

è tornato lo scorso agosto dall’imponente 

lavagna del Tsaranoro Atsimo con una bella 

nuova linea di 700 m, 8a+. Blood Moon sale 

sulla destra della parete, tra due evidenti 

colate nere. Tredici tiri indipendenti, per poi 

congiungersi alle ultime due lunghezze di 

Mora Mora (F. Blanco, T. Vales 1999, liberata 

da A.Ondra 8c+). «L’abbiamo aperta in sei 

giorni dal basso coi compagni Alan Carne e 

Calum Cunningham. La sezione chiave era a 

tre quarti, con una serie di pance difficili da 

valutare nel grado. Forse le cinque ore mi-

gliori che io ricordi – racconta Phillips –. Mi 

sono trovato a chiodare in posizioni assurde, 

appeso a improbabili e barcollanti skyhook, 

progredendo su esigue increspature di cri-

stalli. Gli ultimi dieci metri lisci, ma con un’in-

clinazione un po’ più umana, sufficiente per 

sfruttare le microprese di quella lavagna», 

ricorda ancora Robbie.

«L’intenzione era di ripetere la via subito 

dopo in libera, ma al nostro primo tentativo 

Alan è caduto al terzo tiro con frattura mul-

tipla della gamba». Un’odissea finita bene. 

Con l’immediato soccorso, l’aiuto dei locali, 

e l’invio di Alan a Le Reunion ad un ospeda-

le più attrezzato. «Alan ci ha incoraggiati a 

ultimare il progetto. Così con Calum siamo 

ritornati cinque giorni dopo», ricorda Rob-

bie. «Anche se le difficoltà erano di 7a+ sul 

terzo tiro, abbiamo dovuto concentrarci al 

massimo per non farci prendere dal ricordo 

dell’incidente. Una vera sfortuna per Alan». Il 

secondo giorno Phillips ha affrontato le pan-

ce, sezioni chiave, superate al primo tentati-

vo. «Quel nono tiro. Continuo, esposto, con 

la sezione cruciale di 8a+ proprio alla fine 

di 35-40 metri di 7c sostenuti. L’esperienza 

è stata fondamentale, ma anche un pizzico 

di fortuna nel trovare l’unico punto di debo-

lezza tra le tre possibilità che questa lavagna 

super liscia offriva qui». Il decimo tiro è una 

variante. «Con due opzioni – spiega Phillips 

–  per fessura stondata e svasata verso de-

stra di 7c, scelta da Calum. Oppure, lungo 

una sequenza boulderosa su listine e knob 

per ricongiungersi, dopo una serie tecnica su 

svasi, in cima al tiro originale. L’ho valutato 

8a, anche se il caldo umido con cui l’ho af-

frontato potrebbe aver aumentato la perce-

zione delle difficoltà», racconta ancora Rob-

bie. Un’altra lunghezza di 7b e gli scozzesi si 

sono portati agli ultimi due difficili tiri di Mora 

Mora». In tutto tre giorni per arrivare in cima 

con la Rotpunkt nel sacco.

Si trova a destra di Fire in Belly (700m, 8a+ 

Villanueva-Vanhee 2015) e a sinistra di Toa-

kagasy (800 m, 7b+ Burdet, Dubois, Ruggieri 

1999) e non s’incrocia mai con queste due. 

Soava Dia, 600 m, 7c+, è la linea aperta lo 

scorso luglio dai giovanissimi Manon Barnier, 

Tom Durel, Julien Forgue, Tristan Roguiez, 

Dora Sulinger, Robin Valet (FFME) guidati 

da Arnaud Petit e Jonathan Crison. Sei gior-

ni aprendo la via dal basso. Libera al primo 

tentativo per Valet, libera (con un volo) per 

Roguiez. ▲

Ringraziamo per la collaborazione: Hansjörg 

Auer, Robert Jasper, Frank Kretschmann, 

Robbie Phillips

In solitaria, forti di un’esperienza verticale e di una preparazione ai 
massimi livelli. Ce lo raccontano Robert Jasper e Hansjörg Auer, con 
le loro FA in Groenlandia e Pakistan. Aprire e liberare ground-up nuove 
linee in Madagascar. Sulle lavagne verticali di Tsaranoro Atsimo, gli 
scozzesi tornano a casa con Blood Moon 8a+. Mentre i francesi della 
FFME firmano Soava Dia 7c+

Lonely Tuned

CRONACA EXTRAEUROPEA
a cura di Antonella Cicogna e Mario Manica - antcico@yahoo.com

Nella pagina a sinistra, la svettante piramide 
del Lupghar Sar West 7157 m salita in solitaria 
da Hansjörg Auer (Karakorum, Pakistan) (foto 
HJAuer). Sopra a sinistra, Robbie Phillips 
all’attacco di Moon Blood 8a+ al Tsaranoro 
Atsimo, Madagascar (foto Robbie Phillips).
A destra, Robert Japer seleziona il materiale 
prima dell’apertura in solitaria Rotpunkt di 
Stonecircle, Molar Spire, Groenlandia (foto 
Frankkretschman.de)
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a cura di Carlo Caccia
NUOVE ASCENSIONI

Testa, dita e passione

Sono i tre ingredienti di una storia speciale in un angolo delle Prealpi 
lombarde, da sempre poco celebrato ma che da un secolo continua
a regalare avventure. Siamo nel gruppo dei Corni di Canzo, dove l’ultimo 
capolavoro all’insegna dell’arrampicata libera porta le firme di Luca 
Schiera e Davide Pontiggia

Nella pagina a sinistra, Luca Schiera sul primo tiro di 
Geotecnica e la parete nordest del Corno Orientale 
con, da sinistra, le vie Dell’Oro (rossa), Pino Dell’Oro 
(verde), Geotecnica (rossa) e Don Arturo Pozzi”(gialla). 
A destra, Schiera e Davide Pontiggia sulla nuova via 
(foto di Camilla Cerretti)

Una, due e tre cime: non quelle di Lavaredo, dove d’estate 
su certe vie si rischia di fare la coda, ma quelle dei Corni 
di Canzo – l’Occidentale (1373 m), il Centrale (1368 m) 

e l’Orientale (1232 m) – che vedono in azione soltanto pochissime 
cordate all’anno. Eppure, su quelle pareti prealpine a due passi 
da Lecco e proprio di fronte alle Grigne – che stanno dall’altra 
parte del lago –, gli itinerari di scalata non mancano: da quelli dei 
pionieri, tra cui Arturo Andreoletti ed Eugenio Fasana attivi all’i-
nizio del Novecento, alle creazioni sportive degli anni più recenti, 
come Fasanetica – il nome non è stato scelto a caso – di Fabrizio 
Pina e Giacomo Rusconi. In mezzo stanno vie che raccontano pe-
riodi e stili diversi, ben rappresentati l’uno accanto all’altro sulla 
parete nordest del Corno Orientale. Lì, all’estrema sinistra, spicca 
il bel diedro salito nel 1939 da Darvino e Pierino Dell’Oro. Alla 
sua destra sta la notevole Pino Dell’Oro di Gian Maria Mandelli 
e Romano Corti (1976) e ancora più a destra, dove la muraglia 
si fa davvero repulsiva, la Don Arturo Pozzi di Giorgio Tessari e 
Antonio Rusconi (1964) ci racconta con autorevolezza dell’epoca 
d’oro dell’arrampicata artificiale.

UN CAPOLAVORO DI CHIODATURA 
Giorgio e Antonio – quarant’anni in due, determinatissimi e 
pronti a entrare nella storia dell’alpinismo a suon di imprese 
invernali come la Via dei cinque di Valmadrera sulla Nordo-
vest della Civetta (1972) – avevano guardato e riguardato la 
bastionata del Corno Orientale, la cui parte superiore non pre-
sentava possibilità evidenti. Ma ecco che un giorno, scrutan-
do la roccia con un binocolo, Giorgio notò quello che a occhio 
nudo, dal basso, non si poteva vedere: una serie ininterrotta di 
buchi, di piccole irregolarità che indicavano la via per la cima. 
Le sette lunghezze della Don Arturo Pozzi – in particolare le 
ultime quattro – furono quindi un capolavoro di chiodatura, 
col capocordata impegnato sulle staffe a piazzare i ferri arti-
gianali che qualche volta andavano “spessorati” con minuscoli 
cunei di legno.

FINALMENTE IN LIBERA 
Primavera 2017: più di mezzo secolo dopo la prima ascensio-
ne, la via di Giorgio e Antonio attende ancora di essere salita 

in completa arrampicata libera. La faccenda, stimando a occhio le dif-
ficoltà e vista anche la chiodatura non proprio a prova di bomba, è 
altamente intrigante e di tanto in tanto qualcuno ne parla. Tuttavia 
nessuno ci prova e la Don Arturo Pozzi, sulla carta d’identità, continua 
a portare scritto V e A1. Fino a quando, alle soglie dell’estate, il Corno 
Orientale finisce nel mirino di Luca Schiera: Ragno di Lecco, autore 
di scalate di alto livello in ogni angolo del pianeta e attratto dai luoghi 
meno scontati, lontani dalle rotte più frequentate ma non per questo 
meno meritevoli di attenzione (anzi: è spesso vero il contrario). Qual-
cuno gli ha detto della Don Arturo Pozzi, lui ci ha pensato un po’ e alla 
fine è partito: avanti tutta, in libera a vista con classe e nervi saldi, fino 
al sesto tiro compreso. La danza, insieme all’amico Davide Pontiggia, è 
cominciata con un bel 7a+, seguito da due lunghezze più facili (6a e 6c) 
fino al cuore del problema (7b+, 7b+ e 6c) e al gran finale: un duro 7c+, 
impegnativo per la qualità della roccia e dei chiodi, che ha richiesto a 
Luca una pulizia prima della libera. E il tutto senza aggiungere nulla 
al materiale già presente in parete che, come detto, porta i segni del 
tempo: «Alcuni chiodi buoni ci sono – spiega Schiera – ma non pochi 
sono arrugginiti, chiaramente fragili e pronti a spezzarsi o a uscire in 
caso di caduta».

UN’IDEA E LA SUA REALIZZAZIONE 
La nostra storia, però, non finisce qui. Perché i due ragazzi, vista da 
vicino la parete del Corno Orientale, hanno presto notato qualcosa di 
molto interessante: un settore di roccia compatta, di color grigio scuro, 
a sinistra della parte superiore della Don Arturo Pozzi. In basso, invece, 
ecco un gran muro pronto a regalare un’arrampicata entusiasmante, di 
sicuro difficile e di alta qualità. Così, con l’autunno, sono tornati alla 
carica: sempre Luca e Davide, sempre sul Corno Orientale, attaccando 
a destra della Don Arturo Pozzi dove la roccia è da favola e regala una 
prima lunghezza (20 metri, 8a, 1 chiodo e 5 fix) che parte verticale e poi 
strapiomba, senza concedere un attimo di tregua. «Un tiro fantastico, 
tra i più belli che abbia mai salito», commenta Schiera. Con la secon-
da lunghezza (50 m, 7b, 6 chiodi e 1 nut incastrato), i nostri passano 
definitivamente a sinistra della via del 1964. La roccia maggiormente 
articolata non impone più i fix, lasciando spazio ai ferri tradizionali che 
caratterizzano anche la terza lunghezza (30 metri, 7c, 4 chiodi) dove 
Luca, in apertura, ha dovuto attingere a tutto il suo bagaglio tecnico. 
E siamo al quarto tiro (20 m, 7b, 4 chiodi): una pancia a rigole, stu-
pende, dove occorre integrare con friend piccoli e medi. Il quinto tiro 
(30 m, 7b+, 3 chiodi e 3 fix) è praticamente diviso in due: prima un 
muro verticale a biditi e poi uno strapiombo a buone prese. Insom-
ma: un’altra lunghezza esaltante, aerea, in compagnia del grande vuoto 
della Nordest del Corno Orientale. Così, una volta in sosta, non spiace 
intuire che il sesto tiro (20 m, 6b+, 2 chiodi) sarà anche l’ultimo e il 
più semplice della salita, con la sua placca in aderenza e il muretto che 
porta al prato della cima.

GEOTECNICA 
Liberata nell’estate 2018, la nuova via è stata scherzosamente battez-
zata Geotecnica e aggiunge un nuovo capitolo alla non breve storia al-
pinistica dei Corni di Canzo. Luca Schiera e Davide Pontiggia ci hanno 
messo testa, dita e passione, regalando un capolavoro moderno a quel 
microcosmo di rocce lontano dai riflettori, poco noto e celebrato tra 
gli scalatori, ma dove in oltre un secolo sono andate ripetutamente in 
scena splendide avventure verticali.
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N. ROEMMELET, E. HUSLER,
M. BARDEN
LE STAGIONI DELLE STELLE
NATIONAL GEOGRAPHIC,
192 PP., 25,00 €

Grande formato, fotografie splendide, 

per un libro da collezione; dove la mon-

tagna non è illuminata dal sole, bensì 

coperta di stelle, in tutte le stagioni.

AA. VV.
ALPINISTI 
GRIBAUDO, 384 PP., 29,90 €

Un cofanetto di due volumi, a prezzo 

contenuto: le figure più importanti 

della storia dell’alpinismo, dall’età 

dell’oro ai giorni nostri, con fotografie, 

approfondimenti e schede tecniche.

G. C. BINGHAM, G. H. THOMPSON
LA GRANDE ASCENSIONE 
MULATERO ED., 56 PP., 21,00 €

Illustrazioni del 1908 e testo tradot-

to dall’originale inglese, di cui non 

perde lo humor. Un leone, un elefante 

e un ippopotamo, “animalpinisti” in 

tweed e ghette, affrontano una dura 

ascensione guidati da un quartetto di 

orsi-guide alpine. Ironico, divertente, 

imperdibile.

GIUSEPPE FESTA
I FIGLI DEI LUPI
GARZANTI, 224 PP., 16,00 €

Dopo esperienze con orsi e lupi nar-

rate ai ragazzi in forma di romanzo, 

ecco il racconto in prima persona di 

un’avventura che l’autore vuole condi-

videre con noi: un’immersione totale 

nel mondo dei lupi.

A.CONSALVO, C. MANENTE
SULLE TRACCE DEI LUPI
RICERCHE &REDAZIONI,
112 PP., 15,00 €

Possiamo definirlo un romanzo divulga-

tivo? Autobiografico? Storico? C’è tutto 

questo, e di più. C’è il senso di appar-

tenenza al territorio, la condivisione di 

conoscenze, la tradizione. Immancabile, 

in terra abruzzese, la presenza del lupo.

M. PASTOUREAU
IL LUPO, 
UNA STORIA 
CULTURALE
PONTE ALLE 
GRAZIE,
160 PP., 20,00 €

Innanzitutto un oggetto raffinato: 

nella carta, nei colori. Ma anche pre-

zioso: per gli approfondimenti storici, 

l’iconografia, gli spunti. Protagonista è 

la storia culturale del lupo, che è anche 

la nostra storia sociale. 

RICCARDO RAO
IL TEMPO DEI LUPI
UTET, 256 PP., 18,00 €

Una piccola enciclopedia sul lupo, dal 

mito all’attualità. Perché «tornare a 

riflettere sui lupi e sul loro ruolo eco-

logico nel corso della storia è un modo 

per rinsaldare e riscoprire il nostro 

rapporto con la natura».

GUIDO ANDRUETTO
FRATELLI E 
COMPAGNI DI 
CORDATA
CORBACCIO,
210 PP., 17,90 €

Alessio e Attilio Ollier da Courmayeur, 

scalatori e guide alpine superlative, in 

un ritratto a più voci che si fa scenario 

alpinistico attorno al Monte Bianco nel 

secondo ’900.

FRANCESCA 
BERARDO 

BLOCCA!
VERSANTE SUD
128 PP.,
19,90 €

L’urlo di battaglia del climber che si 

appende è il titolo azzeccato per la 

gustosa esplorazione di un microco-

smo, tra manie e ossessioni del popolo 

delle falesie.

STRENNE

IL MONDO DEI LUPI

ALPINISMO&ARRAMPICATA

a cura di Linda Cottino, con la collaborazione di Anna Girardi
LIBRI

AA. VV.
ATLANTE DELLE AVVENTURE 
LONELY PLANET
EDT, 336 PP., 35,00 €

Ci sono molti modi per esplorare il 

pianeta, e Lonely Planet ha tutte le 

carte in regole per darci consiglio. Qui 

ci propone un giro elettrizzante intorno 

al mondo: a piedi, in mtb, surfando, 

arrampicando, col kayak, a nuoto, sul 

ghiaccio, sott’acqua.

JOHAN LOLOS 
ATLANTE DELLE 
MONTAGNE 
D’EUROPA
RIZZOLI,
256 PP., 35,00 €

Fotografo di viaggio, Lolos ha attraver-

sato le Alpi, i Balcani e le montagne 

nordeuropee. Questo volume di grande 

formato presenta 200 splendide 

fotografie in un racconto per immagini, 

non di soli paesaggi: i ritratti e le brevi 

narrazioni sono di grande intensità.

ALESSANDRO 
BOSCARINO
K2. STORIA DI 
UNA MONTAGNA 
IMPOSSIBILE
RIZZOLI LIZARD, 
48 PP., 45,00 €

Più che un libro, un oggetto curatissi-

mo: grafica, fotografia, illustrazione e 

racconto. Tutto in un serpente di carta 

lungo 7 metri, che ricostruisce con 

mappe, foto d’archivio e percorsi detta-

gliati la storia del più impegnativo tra gli 

Ottomila: il K2.

Storie di vita, per 
sognare anche a Natale

Anche quest’anno, strenne editoriali per 
tutti i gusti: splendidi racconti fotografici, 
avventure eccezionali, spedizioni estreme
e anche un tocco di adrenalina

L a fine dell’anno si avvicina e le librerie diventano meta di affannose ri-
cerche del regalo ideale. Le uscite si inseguono a ritmo serrato, i ban-
chi si riempiono all’inverosimile e noi, dato l’anticipo con cui la rubrica 

chiude per andare in stampa, di sicuro non potremo essere esaustivi. Una prima 
selezione però, e assai appetibile, ci teniamo a proporvela; questa è la ragione 
per cui torniamo al format utilizzato in agosto con la selezione delle letture esti-
ve: schede sintetiche di recensione e titoli che corrono di lato. C’è l’imbarazzo 
della scelta. Possiamo sognare con le strenne che, per rispettare la tradizione, 
ci portano ai quattro angoli del pianeta con splendide fotografie, storie eccezio-
nali e preziosità nelle scelte di formato e carta, oppure immergerci in letture 
davanti al camino, come con i gialli molto british della nuova collana “Brividi” 
di Mulatero. Se invece vogliamo sentire l’inverno che spinge, seguiamo l’ultima 
spedizione siberiana di Simone Moro, o aggiungiamo un tocco di adrenalina 
inebriandoci al mito dello sci estremo Vallençant; ma c’è anche di che riflettere 
sulla natura e le sue manifestazioni più crude con le storie raccolte da Renato 
Cresta. Non manca l’avventura verticale, dagli ironici e sopraffini “dilettanti” 
Fowler&Saunders all’alpinista qualunque, al vagabondo dell’Himalaya. Cui si 
aggiungono storie di vita vissuta, cammini, manuali, opere alchemiche moti-
vazionali, nonché l’affascinante mondo del lupo, a cui abbiamo dedicato una 
sezione a sé. ▲

ALPINISMO & ARRAMPICATA

•	 AA. VV.,

UP

Versante Sud, 220 pp., 9,90 €

•	 Reinhold Messner

Solitudine bianca

Priuli&Verlucca, 333 pp., 19,50 €

•	 Mario Sertori

Alpine Ice 2

Versante Sud, 496 pp., 32,00 €

•	 Ueli Steck

Speed

Priuli&Verlucca, 269 pp., 18,00 €

FOTOGRAFIA

•	 Kilian Jornet

Summits of my Life

Corbaccio, 207 pp., 26,00 €

•	 AA.VV.

Dolomiti Photo - vol. 2

Vividolomiti,

120 pp., 34,00 €

LETTURE

•	 Marlen Hausofer

La parete

e/o, 248 pp., 12,50 €

•	 F. Rossi, G. Storti

Niente panico si continua a 

correre

Mondadori, 134 pp., 18,00 €

•	 Marco Scolastici

Una yurta sull’Appennino

Einaudi, 104 pp., 14,50 €

NATURA

•	 Almanacco Rurale 2019

Pentàgora, 128 pp., 5,00 €

•	 Luca Mercalli

Non c’è più tempo

Einaudi, 262 pp., 18,00 €

•	 Giovanni Battista Pellegrini

Geomorfologia

del territorio bellunese

Fond. Angelini, 266 pp., 25,00 €
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MICK FOWLER,
VICTOR SAUNDERS
LA GRANDE 
CORDATA
ALPINESTUDIO,
304 PP., 19,80 €

Immaginate due talentuosi e indomiti 

alpinisti molto british che incrociano le loro 

avventure da brivido, concepite grazie allo 

stimolo creativo di svariate pinte di birra 

e raccontate con umorismo tagliente e 

sofisticato. Mescolate poi con la magistrale 

traduzione di Mirella Tenderini e otterrete un 

libro assolutamente da non perdere.

GEORGE MALLORY
EVEREST, LA MONTAGNA DI UNA VITA
HOEPLI, 190 PP., 22,90 €

L’uomo-Everest per eccellenza, colui che 

rispose “Because is there” a chi gli chiedeva 

perché scalare la montagna più alta della 

terra. Oltre ai resoconti delle spedizioni 

del 1921, ’22 e ’24, articoli e testi inediti di 

grande interesse storico. 

REINHOLD MESSNER
L’ASSASSINIO DELL’IMPOSSIBILE
RIZZOLI, 256 PP., 24,90 €

A 50 anni dal suo celebre articolo, Messner 

ripropone quel fatidico passaggio della 

storia dell’alpinismo aprendo la discussione 

ai grandi interpreti della scalata contempo-

ranea.

SIMONE MORO
SIBERIA –71°
RIZZOLI, 306 PP., 19,00 €

Negli anni Moro ha instaurato con il freddo 

un rapporto di “amorosi sensi” da cui ha 

tratto soddisfazioni incomparabili, come 

la prima invernale del Nanga Parbat. Qui 

racconta l’ultima spedizione, nel regno del 

freddo per antonomasia: la Siberia.

ENRICO ROSSO
SHIVA’S LINGAM
VERSANTE SUD, 128 PP., 19,90 €

Un’epopea al limite della sopravvivenza per 

i tre giovani italiani che nel 1986 salirono in 

prima ascensione l’inviolata parete nord est 

dello Shivling, all’epoca oggetto delle mire 

dei migliori alpinisti del mondo.

TORE VACCA
RESET
IL GIARDINO DEI LIBRI, 169 PP., 18,00 €

Un piccolo compendio di arrampicata 

consapevole dedicato «a chi non riesce a 

scalare rilassato, a chi si sente limitato dai 

suoi pensieri e dalle sue convinzioni». Un bel 

fenomeno da sei edizioni di selfpublishing 

che ora si accasa con un editore.

PAOLO COGNETTI
SENZA MAI ARRIVARE IN CIMA
EINAUDI, 120 PP., 14,00 €

Nessuna cima raggiunta. 300 chilometri, 

8 passi oltre i 5000 metri, un libro e alcuni 

amici. Ecco raccontata, in una sorta di 

taccuino di viaggio, l’esperienza di Paolo Co-

gnetti in Himalaya del Dolpo, uno dei luoghi 

più incontaminati della terra.  

MARCO BERTI
IL VENTO NON PUÒ 
ESSERE CATTURATO 
DAGLI UOMINI
PRIULI&VERLUCCA, 
250 PP.,
19,50 €

I Licheni si arricchiscono di due riproposi-

zioni, Messner e Steck, e un libro nuovo, con 

cui possiamo vagabondare «alla Chatwin o 

Kerouack», scrive Fausto De Stefani nella 

prefazione. Al suo esordio, il veneziano Berti 

ci riconcilia con l’alpinismo d’alta quota delle 

origini, fatto di lontananza, silenzi, avventura 

e amicizie.

GLYN CARR 
ASSASSINIO SUL 
CERVINO
MULATERO EDITORE, 
312 PP.,
19,90 €

GLYN CARR
MORTE DIETRO LA CRESTA
MULATERO ED., 286 PP., 19,00 €

Gialli di successo nell’Inghilterra anni ’50, 

vincono la sfida del tempo e offrono una 

lettura gustosa. Glyn Carr ambienta in mon-

tagna le indagini di Abercrombie Lewker, 

attore shakespeariano, e tratta di alpinismo 

con impeccabile precisione. Questi i due 

titoli inaugurali della collana “Brividi”.

RENATO CRESTA
PICCOLE STORIE DI GRANDI VALANGHE
MULATERO ED., 250 PP., 19,00 €

Storie emblematiche della supremazia 

della natura sull’essere umano, spesso 

incapace di comprenderla. L’autore salva 

dall’oblio cronache e protagonisti legati 

all’aspetto più brutale dell’inverno alpino.

GABRIO GRINDATTO
L’ALBERO DELLA MORTE
FUSTA EDITORE, 246 PP., 16,00 €

Una freccia trafigge uno sciamano e lo 

uccide. Nelle atmosfere della Val Pellice, 

l’autore ci accompagna in una difficile 

indagine che si scioglierà solo alle ultime 

pagine.

MARIA PACE OTTIERI 
IL VESUVIO 
UNIVERSALE
EINAUDI,
282 PP.,
19,50 €

L’universo-Vesuvio a 360 gradi: la storia 

del vulcano con il suo pullulare di vita, 

le contraddizioni e i problemi. Passato e 

presente, letteratura e inchiesta, testimo-

nianze e riflessioni.

ALBERTO PALEARI 
L’ALTRO LATO DEL 
PARADISO
HOEPLI EDITORE
208 PP.,
22,90 €

Guida alpina, di Gravellona Toce: chi 

meglio di Paleari può raccontare la Val 

Grande? Proprio partendo dalla sua auto-

biografia, l’autore ci svela un luogo unico, 

ricco di storie, personaggi mitici, avventu-

re selvagge, epoche diverse.

VITO PATICCHIA
VIA DELLA LANA E DELLA SETA
FUSTA EDITORE, 208 PP., 16,90 €

Dacché La via degli dei è divenuta uno dei 

cammini top d’Italia, l’autore ci guida alla 

Le collane – 

almeno da quando 

l’alpinismo è 

diventato uno 

sport di massa, 

o quasi – hanno 

forse avvicinato 

alla pratica della 

montagna più 

persone di quanto abbiano fatto le scuole 

del Cai. Lo ha ben intuito Pietro Crivellaro, 

che proprio alle “Cordate di libri” ha 

dedicato una bella mostra per la decima 

Rassegna internazionale dell’editoria di 

montagna, nel 1996 al Filmfestival di Trento, 

presentandone venti delle più importanti, 

da La piccozza e la penna di Adolfo Balliano, 

nata nel 1929, alla relativamente recente 

I Licheni di Vivalda. Tra le più note, eppure 

sconosciute dal punto di vista bibliografico, 

c’è Montagne di Zanichelli, che per i primi 

suoi titoli è stata curata nientemeno 

che da Walter Bonatti. Non solo, ché a 

disegnarne la grafica, e la veste editoriale, 

è stato un genio come Albe Steiner, il più 

bravo tra i grafici attivi nel mondo librario 

nostrano. Debuttò nel 1961 la collana, 

con Le mie montagne (dodici ristampe 

fino al 1981 e altre tre in economica), che 

Bonatti scrisse senza esserne ancora il 

titolare. Dell’importanza di quel libro, il più 

appassionante del suo autore, non occorre 

qui aggiungere altro. Vale però la pena 

ricordare gli altri che lui volle nella collana, 

senz’altro con lo zampino degli Enriques, 

proprietari della casa editrice dal 1946 e 

grandi patiti della montagna. Eccoli: Il Gran 

Cervino curato da Alfonso Bernardi, del 

1963; I quattordici ‘8000’ a cura di Mario 

Fantin, del 1964; i due volumi di Il Monte 

Bianco, del 1965 e 1966, a firma ancora 

di Bernardi (pure in elegante cofanetto 

telato e decorato, e anche in volume 

unico): tranne Bonatti, la cui prima 

edizione sfiora spesso i 200 euro, gli altri 

si trovano di solito a cifre ragionevoli, un 

po’ più caro solo il Monte Bianco. Poi, 

al tempo dell’addio alla pratica della 

montagna, il più mediatico dei nostri 

alpinisti abbandonò anche quest’attività, 

passata prima ad Alfonso Bernardi, poi 

all’ottimo Luciano Marisaldi.

IL COLLEZIONISTA
a cura di Leonardo Bizzaro e Riccardo 

Decarli, Biblioteca della Montagna-Sat

scoperta di un itinerario altrettanto 

bello nella medesima area appennini-

ca. Puntuali le descrizioni, interessan-

ti gli approfondimenti storico-culturali 

sull’antico mondo dell’industria della 

lana e della seta.

ANDREA SPINELLI
SE CAMMINO VIVO
EDICICLO EDITORE,
176 PP., 14,50 €

Come reagiremmo se ci fosse diagno-

sticato un male incurabile? Andrea 

Spinelli ha reagito camminando. 

Perché camminare dilata il tempo, 

fa guardare avanti, tiene a contatto 

con la terra. Poi ha sentito il bisogno 

di raccontare, un «modo dignitoso 

di vivere questa situazione, senza 

nascondersi, senza tenersi tutto 

dentro».

G. PAULETTO
UN ALPINISTA 
QUALUNQUE
EDICICLO 
EDITORE,
208 PP., 14,50 €

La montagna non è solo grandi 

imprese: ciascuno trae piccoli piaceri 

dal frequentarla, che siano scoperte, 

sensazioni o ricordi. È dunque facile 

immedesimarsi in questo libro di “un 

alpinista qualunque”, che narra una 

montagna come tante, la sua.

ANDY
KIRKPATRICK 

1001 CONSI-
GLI PER L’AR-
RAMPICATA
VERSANTE 
SUD , 240 PP., 
34,00 €

Immaginate che un alieno atterri sul 

pianeta e immetta una sonda nel 

cervello di un climber con dritte e 

consigli: dall’arrampicata su ghiaccio, 

roccia e big wall all’allenamento, alla 

dieta, alla sopravvivenza.

A. “JOLLY” 
LAMBERTI
JOLLY
POWER VOL. 1
VERSANTE 
SUD,, 840 PP.,
40,00 €

È ormai alla 3° edizione il classico di 

Jolly Lamberti per allenare forza, resi-

stenza e tecnica, e capire la fisiologia 

del corpo in arrampicata. Con oltre 

100 programmi e 100 esercizi.

Y. E G. 
VALLENÇANT
(a cura di)
EL GRINGO 
ESKIADOR
MULATERO ED., 
250 PP., 19,00 €

Un libro che è già un cult, proprio 

come il suo protagonista: Patrick Val-

lençant. Il simbolo dello sci estremo 

anni ’70 rivive qui grazie all’archivio 

aperto dai figli Yannick e Gaëlle, ai 

materiali inediti, alle testimonianze.

DAVIDE ZEO BRANCA
IL NUOVO POLVERELLI MINORE
MULATERO ED., 144 PP., 19,00 €

Avete un amico amante dello scialpi-

nismo e del freeride? Non c’è regalo 

più azzeccato. Vocaboli, espressioni 

coniate dagli appassionati (e malati) 

di sci e neve fresca, divenuti tratto 

distintivo e di appartenenza.

PIETRO 
TRABUCCHI
OPUS
CORBACCIO,
172 PP.,
16,00 €

Cosa ci spinge a coltivare e poten-

ziare le nostre capacità, spostando 

vieppiù l’asticella del limite? Trabuc-

chi, noto per gli studi sulla resilien-

za, s’ispira qui all’opera alchemica 

(Opus) in pagine che ci stimolano ad 

allenare l’automotivazione.

LETTURE

SCI

MANUALI
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L’ attacco pin come lo conosciamo 

oggi ha visto la luce negli anni ’80. 

È stato infatti il tirolese Fritz Barthel a 

inventare il primo attacco tech senza 

intelaiatura, che prese il nome di Low-

Tech, in armonia con la sua filosofia di 

vita minimalista, ma soprattutto ispirato 

dalla sua pigrizia, come lui stesso ama 

raccontare. L’obiettivo di Barthel era ri-

durre il peso dell’attacco, per risparmiare 

grammi e fatica in salita. Con questa 

idea l’ingegnere, che lavora ancora oggi 

per DYNAFIT, ha dato il via al successo 

mondiale dell’attacco pin, un’invenzione 

che avrebbe rivoluzionato, nei decenni 

successivi, la pratica dello scialpinismo. 

Circa il 70% degli attacchi da scialpi-

nismo attualmente venduti sfrutta la 

combinazione di pin e inserti, e ciò non 

stupisce, perché gli attacchi tech hanno 

dalla loro argomenti convincenti. 

L‘ORIGINALE:

DYNAFIT CERTIFIED INSERT 

Sci, attacco e scarpone diventano un 

tutt’uno per lo sciatore, e devono essere 

adattati tra loro alla perfezione. Anche 

se non si vede, gli inserti sulla punta e 

sul tallone dello scarpone sono parte 

integrante dell’attacco pin, e come tali 

devono essere considerati. DYNAFIT, 

azienda leader nel mondo dello scial-

pinismo, come inventore e pioniere 

dell’attacco pin, produce, per il mercato 

mondiale, sistemi completi con certifi-

cazione TÜV, formati dall’attacco e dai 

relativi inserti, anch’essi certificati. Si 

utilizzano sugli scarponi dell’azienda, ma 

non solo: il 90% dei produttori di scarpo-

ni acquista i “DYNAFIT certified insert”. 

Marche come Scarpa, Fischer, Hagan, 

Tecnica, Lange, Head, Rossignol o Scott 

si affidano all’esperienza e al lavoro di 

sviluppo di DYNAFIT, equipaggiando i 

propri modelli con gli inserti certificati, in 

grado di garantire la compatibilità con gli 

attacchi tech più comuni, e al contempo 

la massima sicurezza in caso di sgancio 

a seguito di una caduta. Gli scarponi con 

gli inserti certificati presenti nei negozi 

specializzati si riconoscono dal sigillo 

arancione sulla punta. 

DALL’INSERTO STANDARD

AL MASTER STEP

Nel 2007 è nata la seconda generazio-

ne di inserti, con il brevetto DYNAFIT 

Quick Step-In, attualmente utilizzati da 

DYNAFIT e in esclusiva dal partner OEM 

Scarpa. Rispetto ai predecessori questo 

inserto agevola del 70% l‘inserimento 

nell’attacco, redendo la vita più semplice 

e facendo risparmiare tempo soprattutto 

agli scialpinisti alle prime armi, ma anche 

ai più esperti. Le guide verticali indirizza-

no lo scarpone che scivola quasi da solo 

nell’attacco, aumentando significativa-

mente il comfort soprattutto quando ci si 

trova in forte pendenza, in terreni ostili o 

su neve di condizioni sfavorevoli. Evolu-

zione del Quick Step-In è l‘inserto Master 

Step, certificato TÜV, attualmente 

impiegato solo per gli scarponi di DYNA-

FIT, ma concesso in esclusiva anche a 

Scarpa. Grazie a una guida d’aggancio 

più lunga, che si chiude a semicerchio 

intorno ai pin dell’attacco, lo scarpone 

viene inserito. L’inserimento diventa così 

ancora più comodo e funziona in modo 

ancora più semplice e rapido. Il procedi-

mento di produzione è stato modificato 

per raddoppiare la stabilità dell’inserto 

nello scarpone. Il Master Step è quindi 

adatto soprattutto all‘area Freeride, in 

cui è richiesta la massima resistenza alle 

sollecitazioni e gli attacchi sono tarati 

fino al valore massimo di DIN16. 
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GUIDE ALPINE

guidealpine.lecco@libero.it

Programma eventi SKI ALP e ciaspolate 2019:

- febbraio Etna 3 gg.

- marzo Adamello tour 3 gg.

- aprile Norvegia (Pasqua) 7 gg.

- giugno Mutzagata 3 settimane 

Wathsapp 3925622834 

http://www.raffaguidaalpina.simdif.com

ACCOMPAGNATORI, GUIDE TURISTICHE E T.O. 

Naturaliter

Trekking e Ospitalità Mediterranea nei Parchi e Riserve della Calabria, 

Sicilia, Puglia, Basilicata, Campania, Sardegna,

isole della Grecia, isola di Cipro, e Alentejo-Algarve (Portogallo).

Tel. +39.3289094209 / +39.3473046799

info@naturaliterweb.it / 

www.naturaliterweb.it 

Ass.ne Rifugi dell’Etna 

www.rifugidelletna.com 

I Programmi di Giorgio Pace e C. 

Full Etna, 5 gg sul vulcano

Trek Marettimo/Egadi 8 gg

Isole Eolie MareMonti 7 gg

Sicilia di Montalbano 7 gg

Etna-Nebrodi-Madonie 8 gg

Siti UNESCO in Sicilia. Cultura, 

escursioni, enogastronomia 7 gg.

Blitz Catania/Etna 3 gg

Madagascar a Ottobre 18 gg

Cina a settembre; Shanghai,Xian,

navigazione Yangtzè,Guilin...

Corso foto su neve 22-24 marzo

Chiedere depliants.

Info 347.4111632 - 3687033969

giorgiopace@katamail.com

Sezione dell’Etna - Catania

www.caicatania.it

Info: trekking@caicatania.it

Dal 28/12 al 02/01, Capodanno in Sicilia escursioni e visite culturali.

Scialpinismo e ciaspole sull’Etna: da gennaio a marzo 2019. 

Trekking nei principali siti naturalistici della Sicilia: 

Etna, Iblei, Isole Eolie, Isole Egadi, Madonie, Nebrodi, i luoghi di 

Montalbano.

Chiedere programmi.  

 

www.naturaviaggi.org

Dal 1989 inimitabili tours itineranti in: 

Islanda-Patagonia-Nepal-Namibia-USA-Australia-ecc.

ms.naturaviaggi@gmail.com

0586375161 - 3475413197

NOVITÀ DALLE AZIENDE

a cura di Susanna Gazzola (GNP)

DYNAFIT Certified inserts: cerca il sigillo arancione

I VANTAGGI
DELL’ATTACCO PIN

Peso contenuto

Comfort e performance di marcia 
migliori grazie al punto di rotazione 
vantaggioso

L’altezza di salita ridotta consente 
la trasmissione diretta delle energie 
sullo sci

Elevata sicurezza grazie a test 
intensivi e ricerca costante

Comportamento di sgancio 
controllato

Comfort di inserimento, oggi 
comparabile con gli attacchi con 
intelaiatura
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PICCOLI ANNUNCI
Annunci a pagamento

335 5666370  •  s.gazzola@gnppubblicita.it



▲ 4 itinerari a tappe
▲ Tutti i rifugi e i numeri utili 

Ciaspole e sentieri
invernali sulle Dolomiti

1:25 000Carta

Allegato a Gli Speciali di Meridiani Montagne N° 19 - Direttore Responsabile Giovanna Mazzocchi Bordone - Errestampa (Orio al Serio - BG)

Ciaspole e sentieri invernali 
sulle Dolomiti

IN EDICOLA

IN ALLEGATO 
LA CARTINA INEDITA

I Monti Pallidi d’inverno diventano magici. Qui è possibile camminare 
per giorni in quota, facendo tappa nei rifugi aperti anche in inverno.

Un’esperienza di fusione totale con la montagna. I percorsi dalla Val Pusteria  
alle Tre Cime di Lavaredo, nel Cadore, sul tracciato del circuito della Ciaspalonga,  

sulle Dolomiti di Brenta. Inoltre una vasta panoramica sui sentieri battuti,  
i Winterwanderwege, oggi sempre più diffusi.
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TRENTINO   VAL DI SOLE     ALTO ADIGE  VAL PUSTERIA     PUGLIA  GARGANOFRIENDLY
C.A.I.
SPECIALE SOCI

HOTEL LAURIN

a partire da 65 € mezza pensione

sconto soci CAI secondo periodo

+39 0474 972206
info@hotel-laurin.com
www.hotel-laurin.com

L’Hotel Laurin è situato all’entra-
ta della romantica Valle di Landro, 
vicinissimo alle Tre Cime di Lava-
redo e punto di partenza ideale 
per escursioni di vario livello di 
difficoltà. Tutte le camere standard 
sono recentemente state ristrut-
turate e offrono  un arredamento 
nuovo in stile alpino, moderno ma 
tradizionale, con dettagli curatissi-

mi e stanze da bagno rinnovate e piene di luce. Noleggio mountain-bike ed 
e-bike gratuito per esplorare il territorio. Offriamo 7 volte alla settimana escur-
sioni con una guida certificata, sia a piedi che in bici.  Accogliente zona benessere 
dotata di vasca idromassaggio con acqua di sorgente alpina, sauna finlandese, 
cabina a infrarossi, bagno turco e solarium. Cucina tipica altoatesina.

€

 Fam. Kiebacher  
via al Lago, 5 - Dobbiaco - BzHHH

HOTEL RESIDENCE TRAMONTO             S
SPECIALISTI DEL TREKKING SUL GARGANO +39 0884 965368

www.hoteltramonto.it

Via Trieste, 85 Rodi Garganico

Il trekking è uno dei modi migliori per scoprire il Gargano ed il suo Parco 
Nazionale, per conoscere luoghi, incontrare persone ed apprezzare le loro 
tradizioni, permettendovi di condividere idee ed esperienze. Venite a visitare 
questo meraviglioso Parco, che nei suoi 120.000 ettari di biodiversità, com-
prende i più diversi ecosistemi, ricchi di flora e fauna, ed incantevoli paesaggi, 
come fitte ed estese Foreste, alte Falesie sul Mare, Grotte Marine e Baie, 
grandi Altipiani Carsici, Gole ripide e boscose, grandi Laghi Costieri, la Costa 
dei Trabucchi e le Torri di Avvistamento, il Parco Marino delle Isole Tremiti, 

60 specie di Orchidee Spontanee, immersi nella macchia mediterranea in-
tegrata da Euforbie e Pini d’ Aleppo. L’Hotel Tramonto organizza TOUR per 
gruppi C.A.I. avvalendosi della collaborazione con la Guida AIGAE Pietro 
Caforio, il quale dice: “Attraverso a piedi il Gargano facendo conoscere i 
misteri della “Montagna del Sole” appresi di prima mano, più che dai libri, dai 
pastori e dai contadini che la abitano. Il viaggiatore attento e curioso, animato 
dalla voglia di conoscenza, può venire a scoprire questo territorio ricco di 
natura, storia e cultura; una terra millenaria che non smette mai di stupire!”

I NOSTRI SERVIZI
Spiaggia, Piscina, Centro benessere,
Parcheggio, Wi-Fi, Camere con tutti i comfort.

IDEALE PER GRUPPI

sconto 10% ai soci CAI

Servizio navetta gratuito dagli aeroporti di Pescara 
e Bari per piccoli gruppi (chiedere informazioni all’hotel)

PENSIONE PANORAMA

a partire da 48 € mezza pensione
sconto soci CAI secondo periodo

+39 0474 944017 Fax: 069737
info@pension-panorama.com
www. pension-panorama.com

L’incantevole vista sulle Dolomiti e la cucina gustosa e sana, basata su una grande 
varietà di prodotti coltivati in modo completamente naturale dagli stessi proprietari 
(tra cui frumento e farro, patate, crauti, frutti di bosco, sidro, uova ecc.) rendono la 
pensione Panorama un luogo dove rilassare piacevolmente corpo e anima. Da qui si 
raggiungono facilmente le piste di sci, sia di discesa che di fondo, oppure le malghe in 
gestione, percorrendo suggestivi sentieri nella natura invernale incontaminata.

Fam. Mairhofer Alex
39035 Monguelfo/Tesido (BZ)
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SPORT HOTEL STELLA ALPINA

Sconto soci CAI secondo periodo 
Prezzi speciali per gruppi

+39 0463 754084  Fax 0463 746675
info@hotelstellaalpina.to
www. hotelstellaalpina.to

L’hotel è situato in una delle valli più incantevoli del Trentino, l’alta Val di Sole, nel Parco 
Nazionale dello Stelvio, tra i ghiacciai del gruppo Ortles-Cevedale e la catena del Brenta-
Adamello. Un comodo servizio di skibus gratuito collega l’hotel ai centri sciistici di Peio 
3000, di Marilleva, collegata con Folgarida e Madonna di Campiglio, oppure del Passo del 
Tonale. La località offre inoltre più di 35 sentieri battuti e segnalati per le ciaspolate, anelli 
per il fondo ice climbing e tantissimi percorsi di sci alpinismo primaverile. In Hotel troverete 
tutte le info da persone esperte. L’atmosfera accogliente e famigliare vi accoglie al termine 
della vostra giornata sportiva.

Via Roma, 48
38024 Cogolo di Peio (Tn)HHH

Per entrare nel circuito strutture amiche del CAI rivolgersi a: GNP s.r.l. 335.5666370 s.gazzola@gnppubblicità.it
Cercateci anche su: www.loscarpone.cai.it



Maestrale collection.
To snow designers.

WWW.SCARPA.NET

POWERED BY

Location > COURMAYEUR (italy)
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Dalla cima, rivolgendo lo sguardo verso il 
basso, un’enorme tela bianca si svela in tutto 
il suo candore. Invita a graffiarla con curve 
sinuose e a provare quella libertà che solo un 
fuori pista sulla neve fresca sa dare. Abbiamo 
pensato e progettato il Maestrale per darti il 
potere di disegnare le tue linee e tracciare i 
tuoi percorsi. SCARPA, compagni di avventure.

• CREAti pER lA disCEsA in nEvE fREsCA.
• wEb fRAME dEsign: stAbilità E lEggEREzzA.
• wAvE ClOsURE sYstEM: ChiUsURA AvvOlgEntE.
• vERsAtilE E COnfORtEvOlE pER Ogni sCi AlpinistA.
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